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CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


SUGLI 

ORDINAMENTI SCOLASTICI EI) EDUCATIVI 


Ledere (re al marchese (Ino Capponi 

DI C. MATTEUCCI. 


LETTERA I. 

Mio caro Gino, 

Non avrete forse dimenticato che nell’ultima delle confe- 
renze scolastiche, tenute in Firenze nell’ottobre del 1862, a 
cui vi piacque di cooperare con tanto impegno, esaurite io ma- 
terie sulle quali per decreto del re io dovevo raccogliere i consi- 
gli degli uomini egregi riuniti, colsi l’opportunità di mettere in- 
nanzi alcune proposte dirette a promuovere l’educazione popolare 
in Italia. Principale intendimento nelt’ottenere dal re l'approva- 
zione del decreta che costituiva quelle conferenze, era stato di 
avvisare a tutti i modi, che, anche prima di una nuova legisla- 
zione sulle scuole secondarie, potevano rialzare gli studi clas- 
sici, tanto decaduti fra noi, od estendere le così dette scuole 
tecniche. Nè mi ero sicuramente ingannato nel mettere per- 
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ciò in prima linea la compilazione di buoni libri elementari* 
una ispezione generale alle scuole secondarie e finalmente l’i- 
stituzione di conferenze sulla letteratura italiana, latina e 
greca, sulla storia e filosofia presso le facoltà di Napoli, di 
Torino e di Pisa, a cui sarebbero stati invitati, come ad una 
scuola normale temporanea, gl’insegnanti e sopratulto quelli 
che in qualità d’incaricati erano entrati nei licei quasi improv- 
visamente stabiliti e che aspiravano a divenire titolari. So 
bene, e lo sapevo anche allora, che a tali proposte si pos- 
sono fare obbiezioni; ma questo è ordinario costume dell’anda- 
mento delle umane cose. Ma chi non sa che esse non già nel 
senso del bene assoluto, ma del relativo e possibile si devono 
sempre risolvere? Fu intanto una fortuna per me, non mi 
stancherò di ripeterlo, poter raccogliere dall’esperienza e 
dalla dottrina degli uomini più autorevoli che abbia l’Italia in 
materia pedagogica, il giudizio loro sopra alcuni pensieri che 
volevo attuare nell’istruzione primaria e nell’educazione po- 
polare. Sopra quei pensieri non ho mai cessato dopo quel 
tempo di meditare, e presto mi avvidi che per ricavare un 
qualche frutto da siffatti studi dovevo anzi tutto avere sotto 
gli occhi quel maggior numero di notizie statistiche sull’istru- 
zione primaria e secondaria del regno, che mi era possibile 
di rinvenire. 

Disgraziatamente noi manchiamo ancora di una statistica 
scolastica del regno; e le difficoltà devono pur troppo esser 
grandi per ottenere informazioni esatte ed abbastanza estese, 
se gli sforzi fatti dai miei predecessori nel governo dell’istru- 
zione pubblica e da me, non hanno anche raggiunto tale in- 
tento e se la commissione d’inchiesta e il ministro anche 
oggi mancano di ciò che è la base essenziale di ogni ri- 
forma legislativa. Devo dunque contentarmi di quelle notizie 
che ho potuto raccogliere dalle relazioni degli ispettori, dei 
prefetti, dei consi gli provinciali e comunali sulle cose scola- 
stiche e di quelle informazioni che mi furono fornite da per- 
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sone delle varie provincie del regno, le quali s’interessano al 
progresso dell’istruzione popolare. 

Queste informazioni e notizie ho ordinate alla meglio in al- 
cuni prospetti, e con questi credo utile di cominciare, prima 
d’entrare a discorrervi dei modi praticati all’estero e sopra- 
tutto in Inghilterra per promuovere le scuole elementari, e 
in appresso venire poi all’esposizione di quelle mie proposte. 

Nel primo di questi quadri, formato colle tabelle del censi- 
mento praticato nel 1862, ho riportato per alcune delle pro- 
vmcie del regno le cifre che esprimono quanti per 100 ma- 
schi e quante per 1 00 femmine, sanno leggere e iscrivere in I- 
talia. 
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Non è inutile forse di aggiungere anche alcuni numeri che 
provano come nelle varie provincie del regno il rapporto di 
chi sa leggere e chi non sa, varia prendendo gli abitami all’età 
dei 5 ai 18 anni. Ugualmente gioverà a completare meglio 
queste cognizioni il prospetto dei cosi detti letterali od il- 
letterati formato sulle indicazioni di coloro che sono inscritti 
per la leva. 


Prospetto II. 

Sopra iO, 000 maschi di popolazione agglomerata 
fra 5 e i8 anni. 


Letterati Illetterati 

•Antiche provincie 556 444 

Provincie napoletane 134 866 

Sicilia 130 870 
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ProNprlto III. 

Tabella numerica indicante il grado d'istruzione degli inscritti • 
della leva dell'anno 186? Celasse 1842). 


PROVINCIE 

Contingente fornito 
di 1“ e 2* categoria 

Inscritti 
ni cui s’ignora 
l’istruzione 

PERCHÈ: 

Grado 

d’istruzione 

Già al servizio militare 
prima della leva 

co tf) 

2 .5 
j= "S 

z o 

a (j 

ai __ 

» 

a 

jj 

3 « 

!s 
e S- 

a g 
o c 

^ ° 

Assoldali che hanno 
procurata la liberazione 

Letterati | 

Illetterati 

Piemonte .... 

16866 

889 

129 

498 

8055 

6795 

Lombardia . . . 

12781 

334 

100 

327 

6189 

5831 

Emilia 

10030 

171 

169 

361 

2736 

6593 

Marche e Umbria . 

4602 

70 

2 1 4 

65 

996 

3257 j 

1 

j Sicilia 

| 

8413 

39 

855 

99 

14 48 

5972 

i Totale 

52192 

L 

1 503 

1467 


19424 

28148 


A conferma dei risultati che emergono da questi prospetti, 
aggiungeremo in un 4° prospetto le spese che nel 1858 si fa- 
cevano per l’istruzione elementare dai comuni delle provincie 
antiche, del Napoletano e della Sicilia. 

Prospetto IV. 

Spese comunali per l’istruzione primaria. 

Provincie napoletane . . . L. 715927. 

Id. siciliane .... * 235588. 

Antiche provincie .... «3,754299. 
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Credo inutile di estendermi qui a riportare minutamente 
le cifre, ben note a coloro che anche poco s'interessano di 
cose scolastiche, indicative della spesa che fanno gli stati più 
civili d’Europa per l’istruzione elementare. Ricorderò solamente 
alcuni esempi. In Francia nel 1855 la spesa per l’istruzione 
elementare saliva a circa 23 milioni, di cui 12 erano a carico 
dei comuni, più di 5 ai dipartimenti e 6 allo stato: nò si deve 
ignorare che la piccola tassa detta scolare in Francia pagata 
dalle famiglie non indigenti. per l’istruzione elementare, pro- 
duceva in quell’anno circa 9 milioni di lire, distribuiti fra i 
maestri, e che questa somma, crescente ogni anno, è salita 
ultimamente a più di 16 milioni. 

Nel bilancio generale della Prussia è inscritta annualmente 
a carico dello stato la somma di L. 22,500,000 per le scuole 
primarie. 

In Inghilterra la spesa totale per l’istruzione elementare salì 
nel 1802 a più di 48 milioni di franchi, di cui 14 erano som- 
ministrati dallo stato e distribuiti fra spese di sorveglianza o 
d’ispezione, soccorsi per edificare locali, scuole normali, pen- 
sioni ai pupiUeachers e assistenza alle scuole secondo il nu- 
mero degli alunni e la loro frequenza ( capitation-grant ) ecc., ecc. 

Noi siamo nell’impossibilità di far conoscere con esattezza le 
spese che si fanno dopo il 1858 e specialmente da due anni in 
poi, per l’istruzione elementare dai nostri comuni, e sappiamo 
solo che il sussidio dello stato è di mezzo milione!... Certo 
dobbiamo rallegrarci di vedere alcune città principali del regno 
animate dall’impegno crescente d’estendere l’istruzione elemen- 
tare. Torino, che nel 1849 spendeva appena 50 mila lire, ha 
inscritto nel suo bilancio del 1864 più di lire 450 mila; nel 
circondario di Milano la spesa comunale per l’istruzione ele- 
mentare nel 1862 fu di lire 395 mila: a Genova il comune ha 
speso 343 mila lire e a Bologna quasi 300 mila. Nelle Romagne 
e nelle Marche non vi ècittà di qualche importanza dove le au- 
torità comunali e provinciali da un anno o due, non mostrino 
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un vivo desiderio di promuovere le scuole elementari. Nella 
provincia di Ravenna la spesa a questo titolo era tre anni sono 
di lire 45 mila, ed oggi è quadruplicata. Nel 1859, i comuni 
della provincia d’Ancona spendevano per le scuole lire 34 mila 
e nel 1862 questa spesa sali a lire 126,652. Cosi press’a poco 
avviene a Forlì, a Perugia, a Ferrara. 

La Toscana che, convien confessarlo, si mostrò sin qui più 
restia di quello che si sarebbe dovuto aspettare dal suo grado 
di prosperità e di coltura nell’estendere le scuole elementari, co- 
mincia essa pure ad occuparsi deH’istruzione primaria: Siena 
nel 1862 ha speso per questo titolo 11G,673 lire. 

Non abbiamo parlato delle pr'ovincie napoletane e siciliane 
per la difficoltà maggiore che avemmo a procurarci informa- 
zioni precise e numeri esatti sullo stato presente dell’istru- 
zione primaria. Certo è però che da due anni in poi e dopo 
l’impianto delle scuole normali e magistrali, anche in quelle 
provincie cresce costantemente il numero delle scuole elemen- 
tari maschili e dello scuole serali ed anche delle femminili e 
si migliora costantemente la condizione dei maestri. Nella re- 
lazione che un benemerito ed operoso ispettore, il De Gioannis 
di Palermo, ha recentemente pubblicata, si legge che la spesa 
prevista nel 1802-63 nei bilanci comunali di quella provincia 
per le scuole elementari saliva, comprendendo i sussidi dello 
stato ed i legali, a lire 191,310: il numero degli alunni in Pa- 
lermo, è quasi raddoppialo nell’intervallo di un anno. Duolci di 
non poter dire altrettanto della città più popolosa e più ricca- 
mente dotata dalla natura che abbia il regno. Nel bilancio co- 
munale di Napoli la spesa per l’istruzione elementare nel 1862 
era di lire 274,278, e nel bilancio del 1803 la spesa approvata 
non è più che di 240,994. 

L’indizio migliore che dalle relazioni degli ispettori sugli 
studi ultimamente pubblicate, si può trarre pel miglioramento 
dell’istruzione primaria, quello si è dell’accresciuta retribu- 
zione dei maestri e delle maestre elementari. Vi sono oggi 
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città in Italia in cui lo stipendio dei maestri supera le 1000 
lire, quali 6ono Milano e Genova, e non sono pochi i casi di 
maestre retribuite con 500 a 600 franchi l’anno. 

Dopo avere mostrato coi soli quadri statistici che ho potuto 
formare, quale sia il grado d’istruzione primaria degli abitanti 
della penisola nelle varie provincie del regno, quale la spesa 
che i comuni fanno per il mantenimento delle scuole, aggiun- 
gerò ora quei numeri che attestano più direttamente dello 
stato delle scuole elementari. Abbiamo distinto l’Italia in tre 
grandi regioni, la settentrionale cioè, la media e la meridio- 
nale, e per ognuna di queste regioni darò nel quadro che se- 
gue, la proporzione delle scuole, il totale dei ragazzi da 5-a 10 
anni, il numero di quelli che frequentano le scuole e final- 
mente il rapporto del numero degli abitanti per un alunno. 
Questo quadro è formato coi numeri raccolti nell’anno 1862. 


Prospetto 


DIVISIONI 

1 

Popolazione assoluta 

• i 1 

i 

* 1 

Numero 

degli abitanti j 
per una scuola 

Totale 

dei ragazzi maschi ; 
e femmine 
da 5 a IO anni 

Numero dei ragazzi ' 

1 

che vanno a scuola j 

u 

Numero degliabitanti 

per un alunno | 

I 

Antiche provin- 
ì eie é Lombar- 
? dia .... 

7, lOfi, 211 

521 

747,083 

547,432 

13 

Marche, Umbria, 
! Emilia e To- 
scana . . . 

5,338,147 

1407 

620,164 

127,654 

42 

Provincie napo- 
letane e Sici- 
lia ... . 

9,282,352 

2484 

>77,846 

126,116 

73 
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Nel comporre il prospetto precedente ho assunto per le 
scuole i numeri seguenti: 

Prospetto ¥1. 

Scuole maschili superiori 926 Scuole femminili super. 270 


Idem inferiori 12565 Idem inferiori 7592 

Totale 13491 Totale 7862 

Totale delle scuole superiori . . 1196 

Idem inferiori . . . 20157 

Totale generale ...... 21353 


Non è forse inutile di far conoscere l’aumento che si è ve- 
rificato nei due anni scolastici 1 860-61 e 1861-62 nel numero 
dei comuni che hanno scuole elementari e nel numero dei 
maestri e maestre delle scuole stesse; a questo fine aggiungo 
un prospetto apposito. Disogna {forò avvertire che i comuni 
nelle varie provincie del regno hanno delle medie cosi diverse 
di popolazione da non poter dedurre dai numeri inscritti nel 
prospetto seguente alcuna conseguenza assoluta quanto al 
grado d’istruzione corrispondente. • 
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Confronto del numero dei Comuni aventi scuole elementari, c del numero 
dei maestri emaeslre negli anni 1860-61 e 1861-62. 
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abbiamo qui raccolti, aggiungeremo ancora un ultimo pro- 
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spetto porlaute le popolazioni di alcune provincie del regno, 
di' fronte alle quali saranno inscritti il numero degl i alunni e 
delle alunne che frequentarono le scuole nell’anno scolastico 
1861 - 62 . 

Prospetto Vili. 



1 

Numero allieve J 

1 

► , 
± 

s * 

m a 

— 

! : 

H 

39614 

88159 

12164 

33331 

16207 

41977 ! 

18780 

44803 

23200 

51268 

27677 

61353 

18007 

36694 

6872 

16231 

2423 

9716 

2992 

9272 

3596 

10458 1 

55Ó8 

9995: 

1758 

6347 

2538 

5346' 

879 

4573 

* 291 

2859 
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Come conseguenza immediata del prospetto ultimo, possiamo 
rappresentarci lo sialo dell’istruzione elementare nelle viarie 
provincie del regno coi numeri seguenti : 


In Piemonte e Lombardia 1 alunno in 11 abitanti. 


» Liguria. . . . 

. id. . 

. 17 


> Emilia .... 

. id. . 

. 33 

» 

» Sardinia. . . . 

. id. . 

. 35 

» 

» Marche ed Umbria 

. id. . 

. 44 

» 

» Toscana . . . 

. id. . 

. 58 

» 

» Napoli .... 

. id. . 

. 66 

» 

» Sicilia . . . . 

. id. . 

. 108 

» 

Le conseguenze che 

da questi 

prospetti possono dedursi 


sono evidenti. Avvertiremo innanzi lutto, che se invece di pren- 
dere nelle tavole delle popolazioni il numero dei ragazzi, ma- 
schi e femmine, da 5 a 10 anni, avessimo preso quello dei ragazzi 
dell’età di 5 al4 anni, come si deve fare, per comprendere tutti 
gli alunni delle scuole elementari, avremmo naturalmente tro- 
vata una differenza anche maggiore fra il totale dei ragazzi e 
i! totale degli alunui delle scuole elementari. Secondo le tavole 
delle popolazioni delle antiche provincie, forniate nel 1857, 
troviamo fra maschi e femmine dai 5 ai 14 anni un numero, 
che è circa 1/7, e che referito ai totale della popolazione de 
regno di 21,746,710, ci dà la cifra di 3,664,0015. Gli alunni 
delle scuole elementari pubbliche sono dunque fra noi appena 
il quarto degli alunni che hanno l’età, in cui dovrebbero fre- 
quentare quelle. scuole. Nei tre gruppi in cui abbiamo divisa 
la penisola, queste frazioni sono al solilo grandemente diverse 
fra lor o. Nel gruppo meridionale , 1/S solamente dei ragazzi 
frequenta le scuole e 7/8 non ricevono alcuna istruzione: nel- 
l’Italia media 1/5 frequenta le scuole e 4/5 no; finalmente nella 
Lombardia e in Piemonte 4/5 frequentano le scuole e 1/5 no. 

P er far risaltare la grande differenza che pur troppo passa 
fra lo stato dell’istruzione elementare nelle varie provincie della 
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penisola e quegli siati civili d’Europa, coi quali dobbiamo pur 
paragonarci, non ci fermeremo a citare né i cantoni svizzeri, né 
la maggior parte degli stati della Germania , dove si può af- 
fermare, che non vi é più quasi alcuno che non sappia leggere 
e scrivere: press’ a poco questa è pure la condizione dell’Olanda 
e del Belgio. In Inghilterra e nel paese di Galles vi sono oggi 
2,655,777 fanciulli fra maschi e femmine nell’età di frequen- 
tare le scuole elementari, di cui 2,555,462 imparano a leggere 
e scrivere. Questo grande progresso che l’Inghilterra ha fatto 
nell’ istruzione primaria negli ultimi anni , é frutto principal- 
mente dei grandi sussidi dati dallo stato e distribuiti con tanto 
zelo ed accorgimento dal Privy Council, che è un vero mini- 
stero per l’educazione popolare. L’ Inghilterra ha oggi più di 
60 mila scuole di vario genere; cioè, per bambini delle varie 
classi, per gli adulti, per i ùgli degli operai, ecc., ecc., mante- 
nute e dirette dalle parrocchie, da associazioni private e sussi- 
diate dallo stato. Nella Scozia l’istruzione primaria è anche piu 
diffusae da più lungo tempo che iu Inghilterra. In Francia, dove 
l’istruzione elementare non è stata veramente ordinata che dopo 
il 1850 colla legge di Guizot del giugno 1835, legge, che sa- 
rebbe stata la migliore possibile se avesse meglio provveduto 
alTislruzione delle femmine e allo stipendio dei maestri, vi sono 
oggi 63,777 scuole elementari frequentate da circa 4 milioni di 
bambini dei due sessi. L’imperatore nell’ultimo discorso d’aper- 
tura della sessione legislativa del 1864, aggiungeva dopo aver 
anounzialo questo risultalo che gli sforzi del suo governo non 
si sarebbero rallentati , imperocché rimanevano ancora in 
Francia circa 600,000 bambini senza istruzione. Che cosa non 
dovremmo dire e fare noi. Italiani, i quali sopra 3 milioni di 
bambini ne abbiamo più dei due terzi che non ricevono inse- 
gnamento alcuno, noi che in alcune provincia abbiamo appena 
un oliavo della popolazione da 5 a 42 anni che frequenta la 
scuola? Per scusare la nostra indifferenza si suole affacciare la 
esistenza di molte scuole elementari private; ma chi ha anche 
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una lieve conoscenza di quoste scuole , sa quanto esse sieno 
imperfette e come, malgrado esse, le statistiche dei così detti 
letterati ed illetterati dimostrino quella grande inferiorità in 
cui sono alcune popolazioni del regno e quelle appunto dove 
si vantano le molte scuole private e come invece sia ‘soddisfa- 
cente lo stato dell’istruzione della Lombardia e delle antiche 
provincie: questo esempio solo, che è confermato in tutti i 
paesi, basta a mostrare la differenza degli effetti ottenuti dalle 
scuole elementari pubbliche e dalle private. 

Noi vediamo oggi nei comuni delle Romagne, della Sicilia, 
del Napoletano, e via via di tutto il paese, nascere quasi spon- 
taneo un istinto che spinge a stabilire scuole elementari e do- 
vremmo dubitare dell’avvenire dell’Italia, se cosi non fosse. Ma 
le cifre che abbiamo riportate , mostrano assai quanto ancora 
siamo lungi dalla mela già raggiunta dai popoli civili che ci 
circondano; e quell’istinto dovrebb’essere per il governo, non 
già un motivo per confermarlo nell’ indifferenza che mostra, 
ma uno stimolo di più per occuparsi attivamente a dirigere 
quel moto spontaneo del paese e una garanzia sicura che i 
suoi sforzi troverebbero nel paese stesso concorso e ricono- 
scenza. 

Quando ragionando d’istruzion pubblica e sopra tutto della 
istruzione elementare, noi mettiamo innanzi il pensiero d’ab- 
bandonare interamente questo supremo interesse alle cure dei 
comuni e dei privati, quando officialmente parliamo delle diffi- 
coltà nel governo di distribuire utilmente i sussidi per promuo- 
vere rapidamente un buon sistema d’ istruzione popolare ; noi 
nonfacciamo pur troppo che dimostrare una inescusabile igno- 
ranza di tutti quei passi che colla scorta costante dell’espe- 
rienza, con una finissima cognizione del cuor umano e delle 
condizioni morali ed economiche del paese, con una carità e 
un patriottismo instancabili , ha fatto il Cummillee of tlie 
Privi/ Council on education e per mezzo dei quali l’Inghilterra 
è riescila nello spazio di poco più di vent’anni a raggiungere e 
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in molte pania superare nell’istruzione e sopratutlo noll’odu- 
cazione popolare, quegli siati della Germania, dove l’istruzione 
elementare è obbligatoria. I venti e più grossi volumi che il 
comitato inglese ha pubblicato e che contengono i rapporti di 
Arnold, di Fraser, ecc., e degli ispettori delle scuole, le opere 
di Senior, i discorsi c rapporti di Lowe segretario di quel co- 
mitato e di cui vi parlerò lungamente in un’altra lettera, con- 
tengono la prova solenne di tutto il bene prodotto e dell’ef- 
ficacia che hanno i sussidi dati dallo stato con accorgimento e 
con un sistema costante di esami , d’ ispezioni, d’esperienze 
istituite sull’arte educativa. 

Non è questo il luogo per rinnovare una discussione oramai 
fatta tante volte e che potrebbe dirsi esaurita , se non risor- 
gesse di tanto in tanto sotto forme diverse ed estranee all’ar- 
gomento, sopra la convenienza di rendere obbligatoria l’istru- 
zione elementare. Gli esempi dell’ Inghilterra e della Francia 
bastano oramai a provare che ai nostri tempi e sotto l’influsso 
della libertà, un governo può, quando vuole e S3, ottenere con 
una giusta ed illuminata ingerenza gli stessi risullamenti che 
coll’ istruzione resa oobligatoria non si otterrebbero senza 
creare arbitrii e abusi molti e senza offendere l’iniziativa privata. 

Noi siamo per le stesse ragioni ben lontani dal raccoman- 
dare al nostro paese un sistema d’istruzione scolastica, che 
sostituisca l’opera dello stalo a quella de’municipii, delle so- 
cietà di beneficenza e dei privati nell’educazione popolare, e 
più volte manifestammo pubblisamente la convinzione che la 
libertà non avrebbe inai messe vere radici in Italia senza una 
larga partecipazione delle provincie, dei comuni, dei privati 
nel maneggio degli affari locali. E per applicare queste idee al 
servizio dell’istruzione pubblica, noi crediamo ogni giorno più 
di essere nel vero, raccomandando l’istituzione di un ristretto 
numero di autorità scolastiche forti per la dottrina e per 
l’esperienza propria e dotate di larghe attribuzioni, incaricate 
di sopravegliare e promuovere le autorità comunali e provin- 
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ciali per le scuole. Le statistiche anche imperfettissime che 
abbiamo sotto gli occhi bastano a dimostrare che, meno 
poche provincie, tutto è ancora da creare per l’istruzione ele- 
mentare nella massima parte del regno e che il governo solo 
ha in manoi mezzi per indirizzare sapientemente quell’inizia- 
tiva che senza esperienza e senza la cognizione vera dei metodi, 
nasce spontanea nel paese. 

Se in Inghilterra, dove l’ingerenza delle autorità locali è la 
massima possibile, dove questa ingerenza è giustificata dai 
lumi, dalla ricchezza, dal patriottismo, dall’uso della libertà 
delle classi aristocratiche, del clero, dei grandi proprietari! e 
industriali; se malgrado lutto questo, l’opinione pubblica, il 
parlamento, il governo hanno sentita la necessità di concorrere 
con grandi sussidii e con molta sorveglianza in quell’opera 
d’istruzione e d’educazione popolare che le società private, le 
parrocchie, la chiesa sostenevano con molte migliaia di scuole e 
con una spesa di molti milioni, potrebbe esservi per noi pen- 
siero più inopportuno, più imprudente, quanto quello di con- 
siderare i nostri comuni sufficienti ad un ufficio cosi difficile e 
importante nel tempo stesso? Se dalle nostre tradizioni, dalle 
condizioni varie del nostro popolo, dell’industria, del genio 
proprio delle varie provincie italiane, ci sentiamo spinti ad 
organizzare il paese dilatando le amministrazioni locali, dovrà 
per questo venirne l’assurda conseguenza che lo stato è il meno 
atto, il meno interessato a sviluppare le forze intellettuali del 
paese? Forse che gl'interessi generali della nazione e di una 
nazione che si forma in mezzo a tante ruine e a tanti ostacoli, 
i quali hannoappunto la loro radice neile influenze e nelle tradi- 
zioni locali, non devono, e sopratutto in questo momento, pre- 
valere in una giusta misura e specialmente negli ordini edu- 
cativi e d’istruzione popolare, non fosse altro che per promuo- 
vere in lutto il paese quelle virtù e quel certo grado di civiltà 
senza di cui l’ingerenza delle autorità locali rimane una vana 
parola scritta nelle leggi? Se nelle antiche provincie gli uomini 
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che ressero l’istruzione pubblica, mossi dai più lodevoli senti- 
menti e seguendo l’impulso di quella forte disciplina e orga- 
nizzazione che ha dato loro una delle migliori armate d’Europa 
ed oggi un esercito all’Italia, hanno forse ecceduto nell’imrnagi- 
nare un sistema troppo intricalo e costoso d’amministrazione 
scolastica, sarebbe egli giusto e savio di trarne la conseguenza 
che ogni ingerenza, ogni attiva sorveglianza dello stato sulle 
scuole è perniciosa ed inefficace, mentre le statistiche ci pro- 
Nano la grande differenza che passa nel grado d’istruzione fra 
queste provincie e le altre del regno in cui i governi trascu- 
rarono le scuole elementari? Non sarà invece più savio e più 
prudente partito quello di riconoscere, come evidentemente lo 
provano le statistiche riportate, essere oggi più che mai ne- 
cessaria l’ingerenza dello stalo nell’indirizzare e incoraggire 
quello spontaneo impulso che si sveglia nei comuni a quel fine, 
nel regolare quest’ingerenza in grado diverso secondo le varie 
popolazioni del regno, nell’ordinaria fin da principio in modo 
che possa quasi naturalmente diminuire a misura che i suoi 
frutti saranno cresciuti e che potrà essere con vantaggio tra- 
passala alle autorità locali? 

Mi proverò di esporvi in un’altra lettera, se avrete la pa- 
zienza di leggermi, quelle verità pratiche a cui si è giunti in 
Inghilterra sugli ordinamenti scolastici ed educativi, le quali 
dovrebbero essere un buon modello ed esempio da seguire fra 
noi. Tenete per certo che senza i sussidi, le ispezioni, le com- 
missioni esaminatrici, frutti dell’opera costante e vigile del 
Privy Council on educalion di questi ultimi vent’anni, l’Inghil- 
terra non avrebbe cosi presto raggiunto il grado quasi com- 
pleto d’istruzione e d’educazione popolare a cui è salila. I larghi 
sussidi, ingegnosamente distribuiti dal governo, rispettando 
nel tempo stesso la libertà el’ingerenza locale, potevan solamente 
ottenere che un gran numero di locali per le scuole sorgessero in 
coslbreve tempo, che si formassero tanti buoni maestrie maestre 
come li ha ora l'Inghilterra, che tanti asili e scuole elementari 
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riuniti sotto la custodia amorevole e intelligente delle maestre, 
sorgessero nei villaggi e nelle campagne, che il sistema per 
molte ragioni efficace degli allievi maestri si sviluppasse con 
tanto vigore, che una somma di cognizioni pratiche, prove- 
nienti da una perseverante e svariata esperienza sull’arte edu- 
cativa, venisse a rischiarare quest’arte così difficile a benefizio 
di tutta l’umanità. 
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Sin qui vi ho mostrato numericamente e come meglio ho po- 
tuto raccogliere dalle ricerche statistiche, lo stato attualedelTistru- 
^ioneprimaria in Italia. Avrete notato che vi sono nel regno alcune 
provincie e alcune città in queste stesse provincie, nelle quali 
per il numero delle scuole, specialmente maschili, per il con- 
corso degli alunni, per lamedia dello stipendio dei maestri, 
l’istruzione elementare ha raggiunto, se non il limite ultimo, 
almeno quel termine di necessità progressivo, che si riscontra 
negli stati, ne’quali in siffatta materia si è largamente progre- 
dito. Non oseremo però di affermare che malgrado questi 
buoni indizi, che pur sono fondamentali, l’istruzione elemen- 
tare ih queste provincie, almeno in ordine alla qualità e al 
profitto generale, siasi poi perfezionata sino a quel segno che 
essa avrebbe potuto conseguire, ove da 15 a 20 anni gli Ita- 
liani praticassero quello che sanno fare così bene gli Inglesi e 
che principalmente consiste nel raccogliere e pubblicare ogni 
anno le statistiche delle scuole, nello studiare costantemente 
per mezzo delle ispezioni e coll’opera di commissioni straor- 
dinarie i frutti dell’insegnamento e il valore dei metodi educa- 
tivi; nell’attirare l’attenzione del paese sopra i documenti rac- 
colti dalle ispezioni e dalle commissioni esaminatrici e nel ri- 
toccare via via, a misura che l’esperienza lo insegna, gli ordi- 
namenti scolastici. I 27 grossi volumi pubblicati dal Board of 
educai ion ; i libri di Senior e dei membri più influenti di 
quel comitato; il rapporto alla regina del Privy Council on e- 
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ducation nominato nel 1859 coll’incarico di ricercare lo sialo 
dell’educazione popolare in Inghilterra e di considerare e ri- 
ferire quali misure, se vi erano, che avrebbero servito ad esten- 
dere a tulle le classi del popolo un’istruzione elementare a buon 
mercato e la migliore possibile (sound and cheap); gli eccellenti 
articoli dell’ Edimburgh Review sull’istruzione elementare e fi- 
nalmente veut’annidiuna seria discussione parlamentare sopra 
un sistema che si ebbe cura di dichiarare soggetto di costante 
esperienza, tutto questo costituisce oggidì un complesso di studi 
preziosi, minuti, svariati, fatti senza idee preconcette e coll’a- 
nimo deliberato d’imprimere con tutte le forze del governo un 
impulso potente all’istruzione e all’educazione popolare per e- 
stenderla e migliorarla, senza tuttavia togliere mai alle società 
private, alla carità dei cittadini, al clero, una ingerenza e coo- 
perazione attiva, ed anzi arrestandosi ogniqualvolta appariva il 
pericolo d’indebolire un tale concorso. Non è mio pensiero, 
nè i limiti di questa lettera lo consentirebbero, di descrivervi 
minutamente gli sforzi fatti, i risullamenli ottenuti, gli errori 
scoperti, i pericoli evitati in questo grande studio sperimen- 
tale fatto dai primi uomini di stato dell’Inghilterra sull’educa- 
zione popolare. Su tale proposito il nostro Villari ha pubbli- 
cate ultimamente nella Rivista italiana molte informazioni 
da lui raccolte con studio e con amore in una visita fatta nel 
1861 alle scuole elementari d’Inghilterra e della Scozia, e 
ben sarebbe a desiderarsi che siffatte osservazioni riunite in 
un libricciuolo potessero facilmente esser poste sotto gli oc- 
chi dei maestri o degli ispettori delle nostre scuole elementari. 

Per me credo che tutto questo magnifico movimento educa- 
tivo deiringhilterra in prò delle classi popolari si possa rias- 
sumere press’a poco così. Venticinque o trent’anni sono, gli 
Inglesi si sono accorti che le loro scuole popolari, quasi inte- 
ramente sostenute dai sussidi e dall’opera delle diyerse società 
religiose, spesso affidate a maestri privati poco o nulla istruiti, 
erano inferiori a quelle degli altri stati civili d’Europa, compresa 
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la stessa Francia, e che esse più non rispondevano ai bisogni 
di un popolo cosi alto locato nelle libertà, nel commercio, nel- 
rindustria .'Bastò il sentimento di quest’inferiorità, perchè in par- 
lamento e nel paese si risvegliasse un’ardente operosità per ri- 
mediare prontamente a questo male con larghi sussidi dati dallo 
stalo,e con stadi perseveranti dei sistemi d’insegnamento seguiti 
presso le più colte nazioni. 1 nomi degli uomini di stato i più 
illustri d’ Inghilterra figurano in prima linea fra i membri del 
Board ofeducation e del Privy Council, come sono Lansdowne, 
Russe!, Newcastle, Brougham, Senior, Lowe. Questi sussidi, 
quest’ingerenza dello stato non dovevano però mai sostituirsi 
all’opera dei privati ; non si voleva l’istruzione gratuita ; e si 
sentiva il dovere di rispettare nell’educazione popolare le cre- 
denze religiose. Il governo stabilì dunque che i sussidi sa- 
rebbero dati costantemente in una certa proporzione delle 
spese complessive sostenute dalle società o dai privati per le 
scuole; e che la proporzione di questi sussidi sarebbe diversa 
per i varii bisogni delle scuole e regolata dai risultati ottenuti. 

Dietro tali norme fondamentali è oggi stabilito di dare un tanto 
per cento sulla spesa della prima costruzione e della fonda- 
zione della scuola; di proporzionare l’assegno annuo al numero 
degli alunni e ai giorni passali dagli alunni nelle scuole ; 
di aumentare lo stipendio dei maestri secondo il numero 
degli alunni; e poiché si era conosciuto che le scuole normali 
sono il mezzo più efficace per migliorare rapidamente l’islru- 
zione elementare, in esse il governo ha maggiormente lar- 
gheggiato e largheggia in sussidi in modo da salire con essi 
fino ai 75 e anco al 90 per 100 della spesa totale: cosi il Privy 
Council ebbe modo di mantenere e largamente premiare i pu- 
pil teachers e a questi allievi maestri, una volta divenuti mae- 
stri approvali, venne garantito uno stipendio di due a tremila 
franchi. Cosi i! governo inglese ha speso in 20 anni in sussidi 
per l’istruzione elementare quasi 5 milioni di lire sterline 
(425 milioni di franchi) e di questi 1 milione per la costru- 
zione e il mobiliare delle scuole. E il risultato di tale spesa 
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è stato quello di riuscire, senza troppo indebolire la coo- 
perazione dei privati, a dare un impulso che altrimenti sarebbe 
stato impossibile, all’istruzione popolare e di darlo verso 
quelle determinate direzioni, in cui è parso agli uomini 
pratici che essa dovesse esserespinta. In tal guisa l’educazione 
e l’istruzione si sono in Inghilterra in pochi anni estese quanto 
in Germania ed in Svizzera: eppure, eccettuati i ragazzi abban- 
donali e senza famiglia, non solo colà non è obbligatoria l’istru- 
zione, ma è generalmente retribuita dalle famiglie degli alunni. 

Questi grandi e incontrastabili benefizi possono dirsi scom- 
pagnati da ogni pericolo? Il sistema di distribuzione dei sus- 
sidi seguito dal Privy Council è egli esente da gravi accuse? 
Non si sono forse sollevate in questi ultimi tempi nel parla - 
mento e fra gli uomini i più competenti, opposizioni contro tal 
sistema per arrestare un impulso che si giudica oramai esa- 
gerato e di cui i sagrifizi sarebbero senza limiti e non più in 
proporzione coi risullamenti ottenuti? Il discorso pronunzialo 
nella camera dei comuni dal segretario del Privy Council, 
l’onorevole Robert Lowe, nel febbraio del 1862 e le modifi- 
cazioni introdotte e attuale nei regolamenti , che dirigono la 
distribuzione dei sussidi, provano che non a torto l’opinione 
pubblica si era commossa a quelle opposizioni. Questa specie 
di reazione sull’ ingerimenlo riservato al governo nell’educa- 
zione popolare , deve essere altamente istruttiva per noi , so- 
pralutto nel momento presente. 

I managers delle scuole elementari, che sarebbero le nostre 
commissioni municipali e fino a un certo punto i nostri con- 
sigli provinciali per le scuole , disse il segretario del Privy 
Council , sono uomini molto stimabili e che per il concorso 
che prestano al mantenimento delle scuole, meritano la consi- 
derazione del governo e del paese. Ma non bisogna dimenti- 
care che essi formano un corpo mutabile e che si rinnovano 
di tanto in tanto; quindi colle migliori intenzioni del mondo 
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non hanno l’esperienza e le cognizioni che si richiedono in 
affari cosi delicati. 

Il Privy Council, che deve render conto al parlamento e al 
paese della distribuzione doi fondi votati in sussidio delle 
scuole, non può rimettere interamente in mano dei managers 
una cosi grave responsabilità. La burocrazia, contro cui si grida 
tanto, è inevitabile nella misura necessaria ad assicurare che i 
sussidi sieno dati secondo le regole e Dei modi stabiliti nel codice 
del Privi/ Council. Il gran problema, seguita a dire il signor Lo- 
we, di cui oggi dobbiamo assolutamente trovare la soluzione, è 
di sapere se tante spese e tante fatiche raggiungono l’intento 
voluto, cioè l’educazione vera delle classi povere. Gli esami 
fatti annualmente dagli ispettori sono oramai provali insuffi- 
cienti; avvegnaché nelle scuole inglesi gli ispettori trovano che 
90 alunni per 100 sanno leggere e scrivere e fare i conti, 
mentre i nostri commissari straordinari assicurano che appena 
un quarto dei ragazzi ha raggiunto un tal grado d’istruzione. 

Gli ispettori riescono ad aver dati certi della salubrità delle . 
scuole, della diligenza degli alunni-, dell’autenticità dei diplomi 
dei maestri ; ma i loro rapporti non danno mai che un’ idea 
generale delle scuole e dell’istruzione di una classe ; parlano 
di atmosfera morale, del ione delle scuole, del medio profitto 
degli alunni. Ma queste frasi convenzionali, questi modi inde- 
terminati di stabilire la capacità degli insegnamenti e il saper 
degli alunni , non bastano più alla commissione reale. Di 6890 
alunni a cui fu fatta una questione d’aritmetica, 250 soli hanno 
risposto giustamente c 142 soli hanno mostrato di capire una 
domanda molto semplice di storia sacra. In presenza dei giu- 
dizi discordi degli ispettori e delle commissioni straordinarie, 
l’esame individuale degli alunni può solamente fornire la vera 
misura della quantità e qualità d’ istruzione popolare fornita 
dalle scuole sussidiale. D’altra parte non vi è relazione o m'- 
dence delle tante pubblicale dal consiglio d’educazione, nella 
quale non si dica che sei o sette ore di scuola al giorno stan- 
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cano le facoltà intellettuali dei bambini, che F insegnamento 
nelle ore pomeridiane è molto meno profittevole di quello del 
mattino, che si obbligano gli alunni a fare sforzi precoci di 
memoria, i quali lasciano l’intelletto stanco e gl’impediscono 
il suo naturale sviluppo. 

Questa condanna della pedanteria pedagogica moderna, del 
troppo meccanismo introdotto nel sistema presente d’educa- 
zione, che con tanta vivacità di parola e profondità di concetto 
pronunziaste voi, sono più di vent’anni, in quei vostri Pensieri 
sull'educazione, i quali pur troppo sonoanche oggidì cosìverdi e 
applicabili come se li aveste scritti ieri, questa condanna, dicevo, 
è appoggiata dagli ispettori inglesi sopra prove che si potreb- 
bero dire matematiche. Uno dei più competenti di quegli ispet- 
tori riporta un prospetto che è frutto di una lunga esperienza 
sulla durata dell’attenzione alle lezioni, che può sostenere 
senza interruzione e volontariamente un bambino nelle varie 
età; non vi dispiacerà sicuramente che io riproduca qui questo 
prospetto: 

Bambino da circa 5 a 7 anni: attenzione circa 15 minuti 

7 a 10 20 

• 10 a 12 25 

12 a 16 30 

Insomma, in tutti i rapporti degli ispettori inglesi, è stabi- 
lito che prima dei 12 anni non si devono eccedere 24 ore di 
lezione per settimana, esclusa la domenica, e che meglio si 
farebbe contentandosi di 18 ore di lezione e impiegando le al- 
tre ore negli esercizi ginnastici e in lavori raauuali adattati al- 
l’età. 

« Ho trovato ben poche scuole ( dice un altro dei più vec- 
t chi ispettori inglesi ) dove mi fosse provato che le parole 
« lette o ripetute di un libro, anche colla più apparente facilità, 
« significassero qualche idea ben scolpita nello spirito dell’a- 
« lunno. Per esempio, ho trovato un bambino molto vispo 
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« (live’y), al quale dopo aver letto il primo versetto del nono 
« capitolo di S. Matteo : È montalo in una piccola barca, ri- 
« passò il lago e andò nella sua città, io gli domandava: In 
« che è egli entrato ? E il bambino rispose molto politamente: 
« Grazie, signore, non lo so. Feci rileggere il versetto e gli 
« ridomandai subito: In che è egli entrato ? E di nuovo rispose: 
« Grazie, signore, non lo so. » Io spero bene che la pianta 
uomo, come direbbe PAlfleri, nasca fra noi più vivace che in In- 
ghilterra, e poiché abbiamo ora, grazie a Dio, una patria in- 
dipendente e libera, spero anco che riusciremo a veder ga- 
gliardamente crescere e prosperare questa pianta. Ma tuttavia 
non saprei lusingarmi che mettendo a identiche prove i nostri 
bambini essi ne uscirebbero con miglior successo degli inglesi. 

Quando si pensa a quel portentoso acquisto d’idee e a 
quello anche più mirabile ordinamento di esse che l’uomo fa 
senza maestri e senza scuole nei suoi primi anni, quando si 
pensa, come dite voi gon tanta verità nel vostro aureo libretto, 
che il fanciullo generalmente a quattro anni possiede già una 
lingua ed ha imparato a costruirla; quando si pensa che o- 
gnuno di noi ha tante volte incontrato contadini, braccianti, 
donne del popolo, che non impararono mai a leggere e scri- 
vere e che pure sono capaci di osservazioni finissime, di retti 
ragionamenti e di esporre lucidamente le loro idee, non credo 
si possa conservare alcuna illusione sulla pretesa influenza di 
certi esercizi e di certe regole grammaticali per lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali. Ciò che deve importare per l’educa- 
zione popolare, ciò che deve formare la più rosea speranza di 
un educatore, dicono con molta ragiono i commissari inglesi, 
è che i bambini, maschi e femmine, del popolo escano a 10 
o a 12 anni dalle scuole popolari sapendo leggere corrente- 
mente un libro, scrivere una lettera ai genitori e far una 
somma aritmetica, e questo in modo di non più dimenti- 
carlo nel corso della vita. Tutto ciò è indispensabile, essen- 
doché fissare le proprie idee sopra un foglio di carta e tra- 
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smetterle agli altri senza riguardo di tempo e di distanza; ac- 
quistare colla lettura le idee e le cognizioni degli altri uo- 
mini di qualunque paese e di qualunque età; fare con poche 
regole d’aritmetica, ragionamenti sicuri e pronti sopra le quan- 
tità delle cose; sono sussidi tali alla nostra mente, da non po- 
tersi più concepire possibili l’uomo eie società presenti senza 
di essi. . 

1 commissari del Privy Council hanno dunque proposto e 
il parlamento ha adottato, che oramai per criteri e misura 
dei sussidi alle scuole si abbiano a prendere in primo luogo 
l’esame individuale degli alunui limitato alle sole prove di 
leggere, scrivere e far conti, e quindi la presenza degli alunni 
stessi alle scuole oltre un certo-limite e per un certo Duinero 
di giorni. I sussidi in ragione dell’esito degli esami sono sta- 
biliti a carico delle contee, e lo stalo distribuendo i sussidi 
secondo il tempo dell’assistenza alle scuole ha potuto e può usare 
mezzi indiretti per attirare i bambini nelle scuole a un’età mi- 
nore del solito, per attirarli piuttosto nelle ore del mattino 
che nel dopo pranzo. Oltre di ciò i sussidi del governo sono 
diminuiti in proporzione del cattivo risultato degli esami. Se- 
condo i calcoli del Privy Council l’alunno costa annualmente 
in Inghilterra 30 scellini, circa 36 franchi, ripartiti fra la fa- 
miglia dell’alunno per una quota di 8 franchi, i managers che 
rappresentano le contribuzioni delle contee o delle società pri- 
vate per 14 franchi e lo stato per altrettanto; gli Inglesi però si 
lagnano di questa spesa che ò veramente troppo al di sopra, 
di quella che si fa negli altri paesi e che è doppia di quella 
necessaria nelle scuole di Francia e di Germania. 

I più grandi lamenti contro il sistema del Privy Council, 
muovono specialmente dalla grossa spesa fatta nell’educazione 
degli allievi maestri, e nelle scuole normali. Con che giustizia 
e prudenza, si è detto in Inghilterra, dobbiamo spendere 3o 
4 mila fra nchi per ogni pupil leacher destinato a divenire un 
maestro approvalo con 2 o 3000 mila franchi di stipendio al- 
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l’anno ? Perchè formare una classe di 30 o 35 mila individui 
cosi privilegiata, la quale è poi insofferente dell’ufficio che 
deve esercitare, crede di sapere e sa infatti, più di quello che 
le è necessario, ed è sempre tentata a trascurare gli obblighi 
suoi, à sforzare le menti dei bambini, ad agitarsi costantemente 
in cerca di una professione più lucrosa ed elevata di quella 
in cui fu educata a spese dello stato? Questi pupil leachers, 
che hanno costato alle finanze dell’Inghilterra in 20 anni più 
dii milione e mezzo di lire sterline, sono poi veramente tanto più 
utili dei monitori del metodo di Lancastei » oggi abbandonato? 
Quei 38,331 maestri che ricevono oggi i sussidi del governo, 
non formano essi un sistema mostruoso d’impiegati regii, con- 
trario allo spirito e alle costituzioni del paese? Qui torna u- 
lile di notare come anche in Inghilterra il reviscd code, che se- 
gna le riforme ultimamente introdotte per moderare e rego- 
lare i sussidi distribuiti per l’educazione popolare, sia stato in 
origine attaccato con violenza a nome dei diritti acquistati da- 
gli insegnanti, degli interessi lesi di una classe cosi numerosa, 
dell’arbitrio mostralo, dell’offesa fatta nel non consultare le 
parti inieressate. Come era naturale, il parlamento e il governo 
non si sono trattenuti per questi lamenti, e senza lanciarsi ad 
un tratto in una riforma che avrebbe potuto turbare l’attuale 
sistema delle scuole e i risultati ottenuti ed offendere fino ad 
un certo punto gl’impegni presi, il revised code si limita a 
stabilire sin da quest’anno che nelle scuole normali i corsi di 
storia, di geografia, di rnatemaliche applicate sieno abbreviati; 
e ridotto di un quinto il numero degli alunni mantenuti dal 
governo ( Queen’s scholars). Fu invece accresciuto il numero 
delle alunne maestre per gli asili infantili, di cui si fa sempre 
più sentire il bisogno sopratulto nelle campagne e nei distretti 
manifatturieri. 

Ma è tempo oramai che io finisca questa lunga escursione 
sopra una delle più grandi opere morali che un governo abbia 
potuto compiere in un cosi breve spazio di tempo per miglio- 
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rare l’istruzione popolare. Se noi avessimo seguito l’esempio 
dell’Inghilterra, dicevo al principio di questa lettera, saremmo 
giunti anche noi, in quellè provincie dove l’istruzione elemen- 
tare è oggi abbastanza diffusa, a seguire colle statistiche alla 
mano i progressi dell’educazione popolare e a saper via via 
colla scorta dell’esperienza e con quella esattezza che in sif- 
fatte materie è possibile, quali sono i modi più adattati per 
regolare i sussidi ai comuni per le scuole elementari, quale 
l’indirizzo che per mezzo dei sussidi deve il governo impri- 
mere all’istruzione primaria e aH'eduqazione popolare, senza 
rallentare quel concorso dei municipi, delle provincie e dei 
privali, chesi è oggi con un veroardore risvegl iato anche in Italia. 
Se cosi si fosse operato, forse a quest'ora vedremmo nelle antiche 
provincie c in Lombardia introdotta quella piccola lassa che 
le famiglie non indigenti pagano in Francia, in Inghilterra, in 
America, in Svizzera, e per la quale mentre il sentimento di 
dignità e d’indipendenza delle farnigie stesse è meglio rispet- 
tato, riescono più apprezzati i benefizi dell’istruzione. 

Dalle statistiche sulle scuole elementari del regno che ho 
raccolte nella prima lettera, risultano manifeste le enormi dif- 
ferenze che passano fra le varie provincie del regno nel nu- 
mero delle scuole elementari e degli alunni che le frequen- 
tano. 

Noi non possiamo perciò applicare lo stesso sistema di so- 
praveglianza, la stessa misura e distribuzione di sussidi per 
promuovere l’istruzione elementare nelle provincie del regno. 
Questo punto è essenziale; anzi è per avventura quella che 
più interessa d’introdurre nei pochissimi articoli della nuova 
legge che pur dovremo fare sull’amministrazione scolastica, 
lo mi guarderò bene dall’entrare con voi sopra quest’argo- 
mento, di cui già tante volte ho scritto e parlato pubblicamente 
esili quale mi sono permesso di presentare, per iniziativa di 
senatore, un progetto di legge che avevo lungamente studiato 
e discusso con uomini competenti quando ero al ministero. 
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Dirò solamente, che estendere la legge delti 13 novembre 1859 
in tutto il regno, mentre si vogliono ampliare le attribuzioni 
e aggravare gli oneri delie provincie e dei comuni sulle scuole, 
avere in Italia 59 provveditori con lutto il loro strascico di 
burocrazia e di regolamenti, la credo oramai cosa impossibile, 
condannata dall’opinione pubblica, troppo contraria ai modi 
facili e liberi seguiti sin qui in molti stati italiani nel regolare 
le scuole e sopratutto perchè difficilmente noi possiamo tro- 
vare con una retribuzione non abbastanza la rga in confronto 
delle cognizioni, della dottrina, deU’aUitudine amministrativa 
che si richiedono per essere buoni provveditori degli studi, 
persone fornite di queste qualità, e che d’altronde non 
troviuo o nelle amministrazioni private o iu altre carriere 
dello stato, stipendio e decoro maggiore e minori noie e re- 
sponsabilità. D’altra parte, che in certe provincie e popola- 
zioni, che formano pure la metà del regno, dove vediamo i 
prefetti e i consigli di prefettura rinnovarsi una o due volte 
l’anno, dove il governo è spesso nella necescità di sciogliere i 
consigli comunali e le guardie nazionali, dove il clero ci è 
ostile, dove per le statistiche è provato che appenal/8 della po- 
polazione sa leggere e scrivere, sarebbe imprudenza massima, 
anzi follia affidare interamente alle autorità locali l’istitu- 
zione e la sorveglianza delle scuole elementari ; sarebbe 
grandissima mancanza per parte dei governo di non fare 
per quelle provincie in cui mettiamo nuove imposte, dalla 
cui industria e ricchezza dipende il raggiungere più presto 
l'equilibrio delle finanze, non fare, dico, quegli sforzi per 
l’istruzione popolare che abbiamo visto tentati e coronati 
da tanto successo in Inghilterra. Primieramente importa 
che la legge nostra d’amministrazione scolastica comporti 
naturalmente, contenga in sè come parte intrinseca del 
suo me ccanismo, un diverso grado di azione aminislra- 
tiva, di sorveglianza, di concorso col mezzo dei sussidi, 
nell’islruzi one primaria delle varie provincie. E già abbiamo 
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visto, studiando gli ordinamenti scolastici dell’Inghilterra, 
quanta parte può esercitare il governo colla sapiente distribu- 
zione dei sussidi sul buon indirizzo dell’istruzione popolare 
senza offendere la dignità delle famiglie e degli indi- 
vidui, senza indebolire l’ingerenza e l’iniziativa delle au- 
torità locali. Un ristretto numero di alte autorità scolastiche, 
autorevoli e stimate per la dottrina é l’esperienza propria e 
per l'ampiezza delle attribuzioni, di cui la sede e il numero 
variino secondo i bisogni delle provincie, è sempre, quanto 
più ci penso, il meccanismo più adattato al caso nostro; esso 
non contiene pericoli, è un passaggio fra il sistema esagerato 
(iella legge del 13 novembre 185U e la nessuna o quasi nes- 
suna legge scolastica della maggior parte della penisola; è un 
mezzo certo per togliere dal centro una gran somma di pic- 
coli affari che si guastano o s’allungano inutilmente per la 
strada e di cui con vantaggio certo del paese e del governo i 
ministri- dovrebbero spogliarsi senza nulla perdere dell’alto 
impulso e della responsabilità che gli spettano. D’altra parte 
non può essere conforme alle regole della buona amministra- 
zione, nè avrebbe alcun vantaggio economico, l’attribuire ai 
prefetti o ai consigli di prefettura il governo locale e la sopìa- 
veglianza delle scuole. « Une loi d m-truetion publique (ha 
« detto mollo sapieutamente Jules Sano*') est une affaire de 
« grande conscience et de grande expónence, doni ne de- 
li vraient pas mème s’approcher les hornmes de parti et les 
« hornmes élrangers au métier. Un apprend encore tous les 
« jours, en fait d’instruclion et d’éducation, après vìngt et 
« trente ans de méditation et de pratique. Peut-étrecelà est-il 
« plus vrai de l’instruction élémenlaire que de l’instruction 
« secondarne et de l’instruclion supérieure. » ■ 

Nei prefetti , nei consigli di prefettura, più che mai domi- 
nerebbe lo spirito burocratico o almeno questo sospetto s’in- 
genererebbe net pubblico e la minuzia amministrativa, cioè l’ef- 
fetto più uggioso nell’ordinamento scolastico, sarebbe sicuro: 
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mutabili, non pratici ili cose scolastiche che sono compiesse e 
difficili, dipendenti immediatamente da un’autorità non pre- 
posta alle scuole, i prefetti c i consigli di prefettura non do- 
vrebbero mai entrare in questo campo, se non per dare ap- 
poggio alle autorità scolastiche nell’esecuzione delle leggi. 

In conclusione, come spesso avviene, diversi modi si possono 
immaginare per fondare' un sistema d'amministrazione scola- 
stica, e aggiungo che diversi modi possono essere o divenire 
buoni col tempo, coll’esperienza , coll’autorità riconosciuta e 
acquistata di chi l’eseguisce. Ma poiché dobbiamo far uno di 
questi modi facciamolo il piu possibilmente semplice, facciamolo 
che possa adattarsi alle condizioni scolastiche tanto diverse nelle 
vario parti della penisola: quindi, commissioni municipali e consi- 
gli provinciali per le scuole, e per parte del governo a sopravve- 
gliare àlle leggi, a dare impulso e buon indirizzo specialmente 
nelle provincie meno abituate all’esercizio della libertà met- 
tiamo un picciol numero di uomini autorevoli per dottrina, per 
esperienza, e facciamo che queste autorità possano variare 
di sede e di numero secondo le esigenze del servizio, oi 
chiamino ispettori, delegati d’istruzione pubblica, provveditori 
andhe, poco monta ; ciò che importa è che sieno dièci o 
dodici e non di più ,* per essere certi della stella, facciamo 
che abbiano residenza nel centro di certe circoscrizioni e pos- 
sano essere raccolti e consultali frequentemente dal ministro; 
facciamo che il numero e l’estensione delle circoscrizioni sco- 
lastiche possano essere diminuite col progresso crescente del- 
l’istruzione popolare. 

Ecco quei pochi punti che stimo essenziali per una legge di 
amministrazione scolastica. 

Quanto all’istruzione elementare, leggi più o meno buone 
esistono in tutte le provincie; ciò che importa è che siano ese- 
guite e, quanto più si può, coll’intelligenza dei bisogni e dei 
mezzi molto diversi delle varie provincie. Due cose però vorrei 
fossero introdotte in quelle leggi, cioè l’obbligo ai comuni ru- 
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rali e sopratutto dove sono centro di popolazione agglomerata, 
di stabilire gli asili colle prime classi elementari affidate alle 
maestre e la facoltà lasciata ai consigli provinciali di stabilire 
nei grossi centri di popolazione , salva l’approvazione delle 
autorità scolastiche superiori e secondo norme stabilite dal 
governo, una tenua tassa per le famiglie non indigenti in 
ragione del numero dei bambini che frequentano le scuole, la 
quale dovrebbe servire ad aumentare lo stipendio dei maestri 
o delle maestre. 

La donna, non fu mai detto meglio di quello che faceste voi 
nei Pensieri sull’educazione, è la maestra migliore, perchè edu- 
catrice nel tempo stesso; è paziente e affettuosa: non come l’uo- 
mo. il più delle volte irrequieto e sdegnoso di dover insegnare 
a bambini, la donna fa la maestra con passione , dicevo un 
anno fa, in una lettera al nostro Lambruschini ; e l’uomo più 
sovente lo fa per mestiere: quella si tien paga della piccola re 
tribuzione che riceve, e questo è invece insofferente della con- 
dizione troppo modesta di maestro e cerca a mutarla. E non 
sono finiti qui i grandi vantaggi che ci verranno dalle maestre 
messe a capo degli asili e delle scuole elementari; spenderemo 
meno nell'istruzione primaria, e quindi ne avremo di più ; i 
ragazzi delle classi operaie e agricole, che a 10 o 12 anni al 
più scappano dalle scuole, perchè i parenti stessi li vogliono 
a casa,. saranno entrali più presto nell’asilo sotto la maestra, 
e più tempo avranno passato per imparare a leggere , a scri- 
vere e le prime regole deiraritraelica ; le giovanotte uscite 
dalle scuole normali e collocate ( questo è essenziale) nei loro 
luoghi nativi, nel seno delle loro famiglie, a capo degli asili e 
del'e scuole elementari, saranno esempio e stimolo alle loro 
compagne per istruirsi; buone figlie e madri, esse divengono 
necessariamente un grande fermento d’ istruzione popolare. E 
vorrei bene che nelle scuole normali femminili si facessero 
delle vere madri di famiglia, delle donne da casa, cioè sem- 
plici, modeste, affettuose, e, come dice così bene il Lambru- 
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sellini, quasi non consapevoli cii quelle cognizioni e di quelle 
virtù che le renderanno care e possenti. 

Quanto alla tassa per l’istruzione primaria da pagarsi dalle 
famiglie non indigenti, risovvenitevi la risposta quasi conforme 
che voi stesso e gli altri diciotto o venti membri delle confe- 
renze fiorentine, mi deste a questa quistione sulla quale insi- 
stei lungamente : = si deve introdurre la tassa per l’istruzione 
primaria nei paesi veramente liberi e dove l’uomo, qualunque 
sia la sua condizione, ha il sentimento della propria dignità e 
indipendenza; questa tassa esiste ed ha il favore del popolo 
stesso, che ha imparato cosi a meglio valutare i benefìzi della 
istruzione: in Italia, nelle condizioni di fortuna e d’istruzione 
del nostro popolo, sopralutto nelle provincie meridionali, 
è prematura e dovrebbe introdursi adagio adagio , a misura 
che la civiltà e la ricchezza progrediranno = . Questa sapiente 
risposta vorrei vedere tradotta in un articolo di legge , col 
quale appunto si desse facoltà ai consigli provinciali scolastici 
d’introdurre con certe norme e salvo l’approvazione del go- 
verno una tenuissima tassa, che non solo per l’istruzione, ma 
per l’educazione morale e politica del nostro popolo, io tengo 
per altamente benefica. 

Duoimi di aver già troppo abusato della vostra attenzione e 
mi affretto a finire. 

Il sussidio di mezzo milione per le scuole elementari, me lo 
permetta la Camera, è di un’eccessiva insuflìcenza, è vergogno- 
samente inferiore a quello che sarebbe necessario e alla spesa 
che tutti gli stali civili d’Europa fanno per le scuole primarie. 
Lascio stare l’argomento non nuovo e che per quanto vero sa 
un po’ di declamazione, che il denaro speso nelle scuole è ri- 
sparmiato sulla polizia e sulle carceri; dico però che noi, che 
vogliamo veder fiorire le libertà municipali e proviuciali, noi che 
abbiamo bisogno nei comuni di 200od00 animeopiùe qualche 
volta meno, di trovare un sindaco, otto o dieci consiglieri muni- 
cipali e gli ufficiali delle guardie nazionali, noi che vogliamo colle 
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manifatture, col commercio, coll’agricoltura veder accresciuta 
rapidamente la fortuna pubblica e che perciò facciamo grandi 
sagrifizi nei lavori pubblici, noi che abbiamo bisogno di com- 
battere la superstizione, i pregiudizi, le ostilità tante e di vario 
genere che la libertà incontra per svilupparsi e fondarsi, noi 
che sopra 3 milioni di bambini da 5 a 12 anni, ne abbiamo 2 mi- 
lioni e più che non vanno a scuola e che non trovano scuola, 
come mai non sentiremo profondamente il dovere di dare , 
■all’istruzione primaria un rapido impulso ed un efficace indi- 
rizzo? 

L’on. presidente del consiglio nell’ultima discussione sul 
bilancio attivo del 1864, in una delle orazioni le più eloquenti 
e le più lucide cbe si sieno udite nel parlamento italiano, an- 
noverava, còme un uomo di stato deve fare, le sorgenti gene- 
rali di ricchezza e di prosperità pubblica che si veggono sca- 
turire rigogliose nelle varie provincie del regno, lo quali ci 
assicurano del ristauro prossimo delle nostre finanze: consenta 
però che un suo antico ammiratore ed amico gli rimproveri di 
avere nell’ardore dell’improvvisazione dimenticalo che le con- 
dizioni scolastiche del regno non sono purtroppo tali da essere 
soddisfatti, come egli disse, delle nostre scuole, e gli ricordi 
che Napoleone 111 nell’ultimo discorso del 5 novembre si la- 
mentava che rimanessero ancora senza istruzione 600000 
bambini, mentre 5 milioni vi sono che frequentano le scuole. 

Non mi dilungherò per dimostrare tutta l’ignoranza dei 
progressi scolastici fatti in Europa e di cui mi sono studiato 
di darvi un cenno parlando dell’educazione popolare dell’In- 
ghilterra, che mostrerebbe oggi colui il quale osasse affermare, 
che poco o nulla giovano i sussidii dati dallo stato ai comuni 
per promuovere l’istruzione primaria, perchè difficili ad essere 
distribuiti con ragione e con giustizia. Sarebbe lo stesso che 
confessarsi ignorante di quello che da 25 a 30 anni fanno la 
Francia, la Germania, il Belgio, la Svizzera e ultima l’Inghil- 
terra. Noi abbiamo oggi circa 21 mila scuole elementari e 
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dobbiamo averne da 36 a 38 mila almeno se vogliamo stabilire 
in tutto il regno con uniformità i mezzi d’istruire il nostro po- 
polo: abbiamo un milione solo di bambini che frequentano le 
scuole e dobbiamo fare ogni sforzo perchè fra due o tre anni 
questo numero sia prossimo ad essere triplo; è sopratulto sul- 
l’istruzione primaria delle bambine, quasi mancante intera- 
mente in molte provincie, che la nostra maggior sollecitudine 
•si deve rivolgere: dobbiamo in generale con ispezioni straor- 
dinarie, con pubblicazioni apposite, con commissioni locali" 
d’esami, mettere prontamente in buona via l’insegnamento 
elementare. Facciamo dunque quello che gli altri stati hanno 
fatto con tanto successo, tenendo conto delle condizioni nostre 
e specialmente della differenza di queste condizioni nelle varie 
provincie. Per regola generale, nessun sussidio dello stato do- 
vrebbe essere accordato, se non in aggiunta alla spesa che i 
comuni e le provincie già fanno nello stabilire e mantenere le 
scuole. E questa aggiunta noi dobbiamo distribuire solamente 
dove il bisogno è maggiore e in proporzioni diverse secondo 
le varie parti dell’organizzazione scolastica che intendiamo pro- 
movere. Un comune, dicevo 20 mesi sono e si potrebbe dire 
sempre con ragione, in una circolare alle autorità napoletane 
sull’istruzione popolare, nel quale si veda eretto un locale col - 
l’iscrizione. Asilo e scuòla elementare, c dove i poveri bambini 
trovino una stanza salubre e in cui sieno raccolti per pregare e 
per acquistare le prime nozioni, e un prato per giocare e cor- 
rere, dovevi sia una modesta e decente abitazione per la maestra, 
è un comune benemerito della patria, il quale non tarderà a 
provare per se stesso i benefizi della sua intelligente carità. La 
fondazione dei locali delle scuole elementari e degli asili è evi- 
dentemente la cosa essenziale: il locale eretto, la scuola non 
perisce più. 

L’Inghilterra ha speso in 20 anni più di 1 milione di lire 
sterline in sussidio alle società private per fabbricare i locali 
delle scuole; la Francia spendendo meno ha oggi in ogni 
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comune un edilìzio, meno elegante che in Inghilterra, ma pure 
adattalo per le scuole. Se il parlamento sentisse una volta tutto 
il bene che farebbe al paese, rivolgendo all’istruzione popo- 
lare una buona parie di quel denaro che disperdiamo nelle troppe 
università, nelle tante accademie di belle arti, negli educandati, 
siamo certi che le provincie, i comuni ed i privati stessi s’im- 
pegnerebbero a seguire questo impulso con un ardore capace 
di grandi effetti. « c’csl la nenie mnticre (dice benissimo Jules 
-« Simon parlando di scuole elementari) où un don gouverne- 
« meni ait le droit et le devuir d'élre prodigue. » 

Chiunque ha meditato sulle condizioni delle nostre scuole 
primarie ed ha in mente quelle statistiche, per quanto imper- 
fette, che ho raccolte nella prima lettera e conosce nel tempo 
stesso quello che altri stati civili d’Europa hanno fatto per 
promuovere l’istruzione primaria, non sarebbe imbarazzato a 
regolare la distribuzione dei sussidii dello stato in aggiunta 
alle spese dei comuni, e sono certo che con questa distribu- 
zione si studierebbe di spingere l’impianto delle nostre scuole 
nell’ordine che qui mi provo di tracciare: 

1° La costruzione dei locali per gli asili e per le scuole e- 
lementari; 

2 u La riunione degli asili e delle prime classi elementari 
sotto le maestre; 

3° Le scuole serali per gli adulti, alle quali possono util- 
mente essere applicati i maestri delle scuole elementari, qua- 
lora con un migliore regolamento si abbreviino le ore delle 
lezioni diurne pei bambini; 

4° Aumento dello stipendio dei maestri e delle maestre in 
proporzione dell’assistenza degli alunni e del successo degli 
esami delie loro scuole; 

5° Posti gratuiti per le scuole normali femminili in luogo 
di altrettanti nelle scuole normali maschili , le quali dovreb- 
bero essere via via diminuite; 

6° Biblioteche popolari. 
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Tutta questa cooperazione che ló stato dovrebbe dare all’i- 
struzione primaria, sollecitando coll’esempio la carità e l’inte- 
resse dei comuni, delle provincie e dei privati nell’educa- 
zione popolare e regolando con intelligenza la distribuzione 
dei sussidii, diventerebbe sicuramente uno dei fatti meglio 
apprezzati in paese, se pubblicazioni regolari ed estese fos- 
sero stabilite per farlo conoscere in tutta la sua pienezza 
e coi successi ottenuti. 

Perdonatemi di grazia il fastidio di questa lunga e prolissa* 
lettera che volli indirizzarvi, prima per una specie di giustizia, 
cioè risguardandovi l’autore di uno dei migliori scritti che si 
sieno pubblicali in Italia sulla educazione popolare, e poi ri- 
cordandomi lutto il bene che hanno fatto sull’animo mio lo 
molte o lunghe conversazioni avute assieme sopra quest’argo- 
mento. Se io avrò tempo e voi avrete la pazienza, raccoglierò 
in un’altra lettera gli studi fatti sulle scuole secondarie, evi 
dirò specialmente di due proposte che vorrei vedere presto 
introdotte in queste scuole in Italia. 
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LETTERA III. 


Oramai soffrile che io una terza ed ultima lettera vi dica 
quei pensieri sulle scuole secondarie che vorrei veder presto 
attuati in Italia. 

In che stato sono queste scuole non sto a dirvelo, perchè lo 
sapete al pari di me e perchè più volte ebbi occasiono di dirlo 
pubblicamente in parlamento e nelle relazioni. al re sulle con- 
ferenze scolastiche tenute in Firenze e sull’ispezione generale 
che in quelle conferenze fu stabilita. Questa ispezione, di cui 
alcune relazioni volli fossero pubblicate, non fece che dimo- 
strare più accuratamente quei mancamenti che ognuno più o 
meno sapeva esistere nell’insegnamento secondario. Se nelle 
nostre università , come già fu detto e ridetto tante volle, gli 
studi classici sono pur troppo scaduti, se la coltura generale, 
nella quale questi studi hanno tanta parte, non è a queirallez’za 
a cui si vorrebbe dagli amici dei buoni studi e del nostro paese, 
è impossibile che nei ginnasi e nei licei vi sieno buoni inse- 
gnanti per far fiorire questi istituti. È un circolo vizioso se vo- 
lete e dal quale non vi è altra via per escire che l’avere una o 
due scuole normali superiori, dove sieno raccolti i più illustri 
professori delle nostre università e chiamati a studiare giovani 
d’ingegno eletto e che abbiano date prove di molto amore agli 
studi e di attitudine a divenire buoni insegnanti. 

Ma ciò che importa prima di tutto è di stabilire bene, giac- 
ché siamo quasi costretti di creare dai fondamenti ud sistema 
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di scuole secondarie, che cosa devono essere quéste scuole, 
quali studi devono comprendere, da quali autorità devono es- 
sere principalmente sorvegliate e dirette. Sono queste alcune 
delle molte e complesse questioni che si sollevano tutte le 
volte che si rivolge la mente all’ insegnamento secondario e 
si pensa ad ordinarlo secondo i bisogni dell’età nostra e 
del nostro paese in particolare. Spero bene che non v’immagi- 
nerete che io voglia qui tirare in scena quel famoso argomento 
della libertà d’insegnamento su cui si è parlato tanto e si parla 
ancora o piuttosto si declama da tutti coloro che non hanno 
mai sul serio pensato a stabilire buone scuole ed esami severi. 

Naturalmente i governi , la chiesa, i municipi , le società 
private di educazione non hanno fondate le scuole , perchè 
fosse assicurata al genere umano la libertà d’insegnare , ma 
bensì per diffondere nel popolo cognizioni utili e abitudini di 
ordine e di virtù , per insegnare gratuitamente ai bambini 
delle classi povere a leggere e a scrivere e a far i conti, perchè 
le classi medie potessero perfezionarsi negli studi e divenire atte 
ad accrescere la ricchezza, la libertà civile e politica, la felicità e 
la gloria della patria. Fare il maestro è una professione come 
un’altra, che ognuno può scegliere liberamente a fare, ma che 
richiede per essere esercitata con vantaggio pubblico le cogni- 
zioni e le attitudini volute dalla professione stessa. E siccome 
gli stati sono interessati a veder l’istruzione più diffusa e piùele- 
vata che siapossibiie, tutti piùo meno hanno introdottogli esami 
per accertarsi di un minimum di capacità in coloro che eser- 
citano certo professioni ed hanno così fornita una qualche ga- 
ranzia alla società del sapere di coloro alla cui assistenza si 
ricorre senza la possibilità di giudicare da sè di quel sapere. 
Quando lo stato stabilisce in un’università una cattedra di chi- 
mica, d’astronomia, d’economia politica, non assume d’inse- 
gnare una certa chimica che più gli vada a sangue d’un’altra, 
nò lo potrebbe perchè non ce n’é che una delle chimiche ben 
insegnate: esso fa quel che farebbe una società privata quando 
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va in cerca di un direttore d’officina o più esattamente quel 
che fanno il cancelliere e il senato delle università di Oxford e di 
Cambridge, cioè sceglie quegli uomini che hanno acquistata 
maggior fama in -quelle scienze e che sono perciò non solo i 
più atti ad insegnarle bene , ma quelli anche che più sicura- 
mente sentono l’obbligo di essere rigorosi negli esami, perchè 
del loro insegnamento ne profittino la società e la scienza. 

Resta finalmente , come parte della questione generale , a 
sapere chi deve pagare l’ insegnamento e naturalmente coi 
principii dell’economia politica si deve dire, che pagare l’inse- 
gnamento spetta a chi vuole andare a scuola ed a chi profitta 
della scuola. Ma intanto, per i poveri, bisogna che lo stato 
o le società private provvedano ; e se vi è scusa, dicono 
oggi gli Inglesi, per la carità legale, essa è certamente 
quando prende la forma d’educazione gratuita per il popolo. 
Quanto alle scuole per le classi medie, classiche o professio- 
nali che sieno, e alle università, non c’è dubbio, teoricamente 
parlando, che sotto una forma qualunque lo scolaro dovrebbe 
pagare l’ insegnamento che riceve. Ma anche questa verità 
suppone per essere applicata un certo sviluppo di ricchezza 
sociale, una cultura generale molto estesa e certe condizioni 
dello spirito pubblico che non s’inventano, nè si formano ad 
un tratto. La storia poi di tutti i tempi e di tutti i paesi c’in- 
segna incontrastabilmente, che per rialzare prontamente il li- 
vello degli studi medii e superiori non ci sono che due vie, 
cioè un impulso generoso e sapiente impresso dallo stato, so- 
pratutto nelle scuole normali superiori e nelle scuole di appli- 
cazione e un sistema rigoroso d’esami. 

Veniamo a noi. Nei licei che abbiamo e di cui non pochi fu- 
rono improvvisati per-un generoso desiderio del bene, abbiamo 
appena 4000 alunni ed in lutto fra licei, ginnasi, scuole tecni- 
che ed istituti tecnici non si arriva a 30,000 alunni, cioè in ra- 
gione di popolazione abbiamo 1 alunno per 66 giovanetti in grado 
di ricevere l’istruzione secondaria. È una cifra estremamente 
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bassa; è la metà di quella della Francia, che pure non è il 
paese dove l’istruzione secondaria sia la più sviluppata. Nel- 
l'ultimo anno dei licei abbiamo dunque 1600 alunni circa che 
subiscono gli esami per passare alle università. È dunque 
matematicamente provalo che dai licei non possono uscire dopo 
aver superati gli esami necessari, quei 2 o 3000 studenti che 
entrano annualmente nelle nostre università. Ma vi è di peg- 
gio. Gli impieghi governativi, che non possono essere meno di 
1500 da conferire ogni anno e tutti quelli delle amministra- 
zioni delle società industriali che oramai ne richiederanno altri 
tanti, dovrebbero darsi a giovani di una certa cultura, cioè 
escili a 17 o 18 anni dalle scuole secondarie. Evidentemente, 
dopo i numeri che ho riferito, questa conseguenza è impossi- 
bile, e che sia così c’è pur troppo una prova sicura aposteriori, 
la quale è conosciuta da tutti coloro che hanno fatto parte 
delle commissioni esaminatrici per gli impieghi di strade fer- 
rate, di telegrafi, delle poste, delle dogane, eoe. Una lettera 
scritta un po’ bene e senza errori d’ortografia, una moltiplica- 
zione di 8 o 10 cifre, un quesito di geometria elementare o di 
geografia, se gli esami si facessero sul serio, sono prove non 
gravi, ma chedarebbero appena il 10 per lOOdi candidati am- 
missibili. Ed io non voglio checrediatechequesto rapportospa- 
ventoso sia pur troppo tutto un privilegio nostro. In Inghil- 
terra, con quella sapienza che danno l’uso della libertà ed 
il senso pratico, si sono inventati da due o tre anni certi 
esami di cui vi parlerò lungamente fra poco e che gl’inglesi 
chiamano locai or middle class examinalions . Nel primo 
anno dell’istituzione si presentavano agli esami ( senior ) 
401 candidati e ne furono ammessi 150 e agli esami ( iu- 
nior ) 750 e ne escirono col certificato 280. Nel secondo 
e terzo anno i candidati sono diminuiti di numero; ma, cosa 
curiosa e che fa l’elogio del paese, per gli esami superiori 
gli ammessi sono rimasti nello stesso numero e per gli in- 
feriori sono anzi accresciuti quasi di un terzo. Da ciò gli 
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sforzi che fanno di nuovo gli Inglesi per migliorare le scuole 
secondarie e neU’ottobre scorso uno degli uomini, che ha e- 
sercitata maggior influenza nel progresso dell’educazione na- 
zionale dell’Inghilterra, il celebre economista Senior, in un di- 
scorso letto come presidente del dipartimento d’educazione , 
propone all’assemblea d'indirizzare alla corona una petizione 
perchè sia creata una commissione, la quale sull’esempio di 
quella del Privy Council, faccia per l’educazione delle classi 
medie, quello che è stato fallo per l’educazione popolare. Io 
non credo, dice Senior, che senza migliorare l’educazione di 
queste classi noi potremmo continuare a concedere larghi sus- 
sidi al mantenimento delle scuole delle ultime classi: le classi 
medie che sopportano la maggior parte delle tasse e quindi 
anche le spese fatte per l’educazione del popolo, come consen- 
tiranno a continuare se non ricevono alcun benelizio per la 
loro propria educazione? 

Bisogna dunque, che anche il governo e il parlamento 
in Italia pensino una volta a riordinare riusegnamento 
secondario; è anzi di questo che noi dovremmo, non 
dirò occuparci assolutamente, ma prendere maggior cura: in- 
fatti è universalmente sentito il bisogno dell’istruzione pri- 
maria e qualche sforzo bene o male già lo vediamo fare in 
quel senso dai comuni, dalle provincie e dai privati : nelle 
università bisogna sperare che venga naturalmente il maggior 
concorso, non dove gli esami sono i più facili, ma invece dove 
gl’insegnamenti e quindi anche gli esami saranno tenuti più 
alti dalla celebrità degli insegnanti e per la ricchezza delle col- 
lezioni e dei gabinetti. L’istruzione secondaria invece, che ge- 
neralmente in Italia era abbandonata alle corporazioni reli- 
giose o alle commissioni municipali, e in cui il difetto di 
buoni insegnanti si è fatto sempre sentire per mancanza di 
scuole normali superiori, è quella che soffre e soffrirà mag- 
giormente se il governo e il parlamento non procurano che 
presto sia attuata una legge che la regoli con una certa uni- 


Digitized by Googk 



46 SUOLI ORDINAMENTI 

formità in lutto lo stato. È una vecchia e incontrastata proposi- 
zione, che l’istruzione secondaria vuol dire tutto il sapere delle 
classi medie, *e la preparazione agli stndi superiori. Ora que- 
sto sapere, questa coltura generale, non consistono più sola- 
mente nel leggere e commentare Dante o qualche clas- 
sico latino o greco, nel sapere un po’ di storia greca o ro- 
mana; cose tutte molto importanti ed anzi essenziali per le 
classi medie di un paese civile: ma vi è oggi di più a sapere 
un po’ di quel complesso di cognizioni di matematiche, di 
scienze fisiche, di tecnologia che sono indispensabili in un 
uomo civilmente educato e per il progresso delle industrie e 
dei commerci. Ho detto che la legge doveva stabilire gli 
studi secondari con una certa uniformità per formare l’edu - 
cazioDe liberale, perchè senza questa condizione una istitu- 
zione non mette radici, perchè quell’istruzione deve avere un 
effetto nazionale, perchè certe parti di quegli studi non si ali- 
mentano se non col soccorso immediato dello stato. 

11 progetto della legge comunale e provinciale, di cui il par- 
lamento dovrà in breve occuparsi, avrebbe in qualche modo 
già fissate le basi del riordinamento delle scuole secondarie, 
stabilendo che fra le spese provinciali obbligatorie e fra le at- 
tribuzioni dei consigli provinciali, siano l’istruzione secondaria 
e la tecnica, quando, dice quel progelto, non vi è provveduto 
dal governo o da particolari istituzioni. Io mi permisi di dire, 
non è molto , in senato , allorché iniziavo la legge sull’ istru- 
zione secondaria , che il ministro dell’interno avrebbe fatto 
bene ad aggiungere, che la legge suli’amrainistrazione scola- 
stica e sull’ istruzione secondaria avrebbe determinate quelle 
spese, e quindi le attribuzioni che sarebbero a quell’effetto 
spettale alle provincie, e che meglio ancora sarebbe stato se 
assieme alla legge provinciale e comunale foss^ stata presen- 
tala quella deU’amministrazione scolastica e sull’istruzione se- 
condaria. 

La discussione non larderà dunque a venire in parlamento 
sopra le scuole secondarie, e voglio augurarmi che ne escano 
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almeno proclamali alcuni buoni principii: d’accordo colla com- 
missione del senato che ebbe l’incarico d’esaminare la legge da 
me iniziala , aspetterò quel momento per spingere innanzi il 
mio progetto, ed ho fiducia che quei principii non potranno 
essere mollo diversi da quelli che dopo molto studio ho cer- 
cato d’ introdurre nella legge da me proposta. Non abuserò 
della vostra pazienza per parlarvi di questa proposta che già 
conoscete; ricorderò solamente che in essa è interamente af- 
fidata ai comuni e alle provincie retrazione cosi detta tecnica, 
coll’obbligo di stabilire almeno una scuola tecnica o un gin- 
nasio in ogni città di 10 mila abitanti o più; che in ogni città 
ove ha sede una delegazione scolastica vi sia un liceo 
mantenuto dallo stato e clic in ogni capo-luogo di provincia, 
dove non ha sede una delegazione, sia stabilito un liceo 
a spese della provincia ; il governo non avrebbe nelle scuole 
secondarie comunali e provinciali altra ingerenza che per rir 
conoscere i titoli obbligatorii pel concorso alle cattedre e col 
mezzo degli esami ultimi , ai quali con un concorso generale 
stabilito presso le delegazioni, sarebbero chiamati gli alunni di 
tutte le scuole tanto provinciali che governative. Non ho bi- 
sogno di dire a voi, che anche sopra questi pochi punti si po- 
trebbero sollevare discussioni senza fine , e mi contento di 
ripetere quello che vi ho già detto sull’amministrazione scola- 
stica, che cioè bisogna pur che scegliamo un sistema, che in- 
ventarne uno perfetto non è opera possibile, e che per quanto si 
può, diventerà perfetto quello che immagineremo con sempli- 
cità, conforme alle tradizioni nostre e alle condizioni presenti 
e che sapremo poi far eseguire con mano ferma ed autorevole. 
Gli insegnamenti tecnici, quelli di cui non si è anche sa- 
puto trovare il nome e che sono destinati ad istruire nelle cose 
utili per le carriere industriali e amministrative, la maggior 
parte dei giovani delle classi medie, fino ai 10 o 17 anni, inte- 
ressano oramai così vivamente quelle classi, da non temere die 
le provincie e i comuni non facciano i sacrifizi necessari per 
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ottenerli. E se lo stato mantiene le scuole normali superiori,, 
necessarie per fornire i buoni insegnanti c invigila sulla loro 
scelta, avrà abbastanza cooperatoal buon andamento di quelle 
scuole. Il pericolo è per gli studi classici, indispensabili per 
passare alle università, e per l’educazione delle classi agiate; 
ed infatti noi vediamo oggi aprirsi scuole tecniche da molti 
comuni e non esservi domande per ginnasi e licei, e que- 
sti ultimi vediamo anche in molli luoghi deserti. Ho vo- 
luto perciò colla mia proposta di legge che lo stato mante- 
nesse e dirigesse un certo numero di licei per avere al- 
meno la sicurezza, che in alcune città a quegli studi si era 
provveduto, e perchè quei licei fossero di stimolo e di esem- 
pio alle provincie. 

E qui mi cade in acconcio dirvi più distesamente di una di 
quelle proposte di cui volevo specialmente intrattenervi in 
questa lettera. 

La proposta sarebbe, come sta scritto ncll’art. 17 della legge 
iniziata in senato, che ogni anno si tenga presso ogni delega- 
zione un concorso generale e quindi vi sia una distribu- 
zione di premi fra gli alunni che si sono più distinti negli 
esami ultimi di tutti gli istituti secondari governativi, provin- 
ciali e comunali, e anche delle scuole private della circonscri- 
zione scolastica e che ogni tre anni questo concorso abbia 
luogo nella capitale. Come é naturale, questa proposta non 
aspira ad essere un’invenzione: è qualche cosa di simile al 
concorso generale che si fa tutti gli anni fra i collegi di Parigi 
e di Versailles per gli alunni che hanno compito il corso e per 
le diverse materie, matematiche, fisica, storia, lettere latine e 
greche, cioè per le materie dell’ultima parte del corso liceale. 
La mia proposta somiglia anche più ai locai or middle class 
exami nalions introdotti da alcuni anni in Ingb'ltPrra , e di 
cui gli Inglesi si lodano tanto. Questi esami sono dati agli 
alunni delle scuole cosiddette nazionali in Inghilterra dinnanzi 
a commissioni scelte dal cancelliere e dalle congregazioni di 
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Oxford e di Cambridge. Da queste università sono stati for- 
mati i programmi degli esami e sono conferiti certificati 
che gli Inglesi designano al solito con due lettere A. A., cioè 
associale in arts. Le commissioni esaminatrici annunziano per 
mezzo dei loro delegati il giorno e l’ora in cui si daranno gli 
esami nelle varie città d’Inghilterra e i delegati pensano a dif- 
fondere per tempo i programmi e a riscuotere le lasse. 
Vorrei potervi riprodurre qui interamente il discorso pronun- 
ziato quest’anno nella distribuzione solenne dei certificati av- 
venuta a Brighton, dal vescovo di Oxford, che è figlio di quel 
famoso Wilberforce che forse avrete conosciuto. Mi sono sem- 
pre ricordalo di aver conosciuto, vent’anni sono alla British 
Association Ai York, il giovane Wilberforce, una delle figure più 
intelligenti e benevole che abbia mai visto e sono ben grato 
alla sua memoria per avermi procurato gli statuti e i programmi 
e informazioni speciali sopra questi esami. Vi sono in quel di- 
scorso, oltre a una cognizione profonda del cuor umano e del 
temperamento nazionale, osservazioni sul valore degli esami e 
dei regolamenti scolastici che sono notevoli per escire dalla 
bocca di un Inglese. = Questa istituzione, dice il vescovo di 
Oxford, è eccellente per le università, perchè se quelle an- 
tiche sedi di sapienza dovranno conservare, come io ne ho fede, 
il più alto posto nell’affetto degli Inglesi, lo devono fare pro- 
vando che esse sono utili all’Inghilterra. Nomi antichi , fatti 
gloriosi antichi e antichi possessi non valgono più oggi senza 
servigi presenti e senza che questi servigi sieno buoni e fatti 
di buon cuore. Per ciò quando vedo le università farsi avanti 
in questo modo, identificarsi coll’educazione delle classi medie, 
cioè di quella gente che forma la caratteristica del nostro paese, 
in cui risiede moralmente, intellettualmente e commercialmente 
la forza dell’Inghilterra, devo rallegrarmi sinceramente per 
esse, imperocché in questo modo si fortificano quelle vecchie 
istituzioni. = 

= Credo che questi esami, continua a dire il bravo vescovo, 
sono anche molto utili per i ragazzi. Ognuno fra noi ha nella 
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sua costituzione più o meno l’amore dell’ozio e una certa pi- 
grizia. Questa qualità entra in vario grado nelle persone , ma 
alla fine viene il momento in cui si fa sentire; è una specie di 
istinto per cui si ritira la spalla, quando il collare preme più 
forte, cioè giusto nel momento in cui bisognerebbe tirar di più 
per poter salire. 1 ragazzi amano tutti, più o meno, di fare quello 
che si può fare facilmente , ma spesso si ritirano quando una 
difficoltà si presenta. Ora, questi esami non si possono fare in 
fretta e senza prepararvi» con molta fatica; bisogna che sieno 
fatti bene. Dunque questi esami fanno che i ragazzi divenghino 
attivi e laboriosi, e non si credano preparati, perche hanno in- 
goialo come si fa da certi volatili materie non digerite , per 
cui restan vuoti quando sono stati strizzati; questi esami met- 
tono in luce i punti deboli , e un ragazzo che non riesce, ha 
ricevuta una lezione che gli sarà utile per tutta la vita. Esami 
così fatti sono poi utilissimi per i maestri. Un ragazzo quando 
è esaminalo non dal suo maestro che gli conferisce il certifi- 
cato un po’ per benevolenza o un po’ per mantenere il credito 
della scuola, ma dinnanzi a certe commissioni e insieme cogli 
alunni di altre scuole, non è tanto lui che è esaminato quanto 
il suo maestro. Una scuola che vince le altre in questi esami 
è segno che ha buoni maestri , i quali sono soddisfatti e 
fieri di sapere che l’opera loro sarà esaminata da giudici com- 
petenti. Questa istituzione ha poi un altro grande vantaggio, 
quello cioè di una comune organizzazione. Non parlo in favore 
di un sistema di centralizzazione : la centralizzazione è spesso 
un gran male; ma l’organizzazione è cosa sempre utile e che 
rende grandi servigi. L’organizzazione di questi esami tende a 
condurre tutte le scuole ad insegnare quello che si deve inse- 
gnare e a rialzare cosi il livello comune degli studi, lo standard, 
dell’istruzione e coltura generale : è insomma una cosa uti- 
lissima per le scuole , per gli alunni, per i maestri e per le 
università. = 

Non finirei mai se volessi ripetervi tutte le giudiziose bel- 
lezze di questo discorso. Dio sa, come grideranno contro il 
vescovo di Oxford tutti quei nostri garibaldini in fatto di scuole. 
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che vedono in ogni regolamento di stadi e di esami lo spettro 
di uno stampo in cui tutti i cervelli devono entrare! 

In somma, la mia proposta per le università come per i li- 
cei, consiste nell’essere gli esami ultimi del corso dati din- 
nanzi ad un ristretto numero di commissioni, formate dei pro- 
fessori dei licei e delle facoltà e di alcuno persone dotte ed au- 
torevoli, estranee alle scuole e scelte dal ministro. 

Ilo ancora qualche altra considerazione da sottoporvi sopra 
un’ultima proposta rispetto alle istituzioni d’educazione pro- 
priamente dette, e poi ho veramente /mito . Mi guardi il cielo 
da voler entrare nel gran tema dell’educazione, c se avessi 
quest’intenzione, non avrei altro di meglio da fare che ripro- 
durre qui interamente quei vostri Pensieri sull’ educazione 
che ho già citato tante volte. Da Aristotele sino a Senior, che, 
come già vi ho detto, ha parlato nell’ottobre scorso sull’edu- 
cazione popolare innanzi ad una gran riunione, educare, si- 
gnifica formare nel ragazzo buone abitudini di corpo, di mente, 
di animo ed aggiungere via via utili e sempre più alte cognizioni. 
Senior, cheha voluto presentare ai suoi uditori un quadro sinot- 
tico dell’educazione, crea delle suddivisioni sotto le due grandi 
ramificazioni che sono il leaching e il training degli Inglesi. 
Stando ai fatti, dai quali solamente si può ricavare qualche u- 
tilità pratica, voglio citarvi un’osservazione molto istruttiva che 
Senior ricava dalla relazione deU’ispeltore di certe scuole, che 
chiamano Elon e Windsor Union, che gl’inglesi avevan stabilito 
per i bambini presso le case di lavoro e che ora si affrettano 
a separare. L’ispettore dice, che mai in vita sua aveva assistito 
ad un esame più soddisfacente e che gli era stato impossibile 
di scoprire un errore di grammatica e di ortografia nello scritto 
o uno sbaglio nel rispondere a questioni in geografia e in istoria. 
Questo ispettore, quasi dubitando del suo giudizio, aggiunge 
quello identico di un altro ispettore; eppure la viltà e la cor- 
ruzione, sinistra influenza degli adulti raccolti nella casa ( 1; 
lavoro assieme a quei ragazzi, si erano talmente infiltratene! ca- 
rattere di questi ultimi che fu necessario di chiudere la scuola. 
Ho voluto ricordare questo fatto, che pur troppo si é ripetuto 
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le molte volte nel mondo, per sempre più appoggiare una pro- 
posizione, che è pure molto antica, ma che spesso si dimentica 
dai direttori dei collegi ed anche dai genitori nel seno delle 
famiglie. Mettiamo dunque in prima linea il maral training, 
cioè le buone abitudini morali. Ma l’importante non è di fare 
un quadro sinottico dell’educazione; ma bensì di studiare le 
condizioni generali di un dato paese, la sua vita domestica, 
la sua vita pubblica, le carriere che vi sono aperte alla gio- 
ventù, i costumi, la religione, tutti insomma quegli elementi 
chefoimano l’atmosfera.e entrano nella vita, dell’educatore e 
dell’educato. Insegnare a leggere, scrivere e fare conti non è 
difficile e prestoo tardi in un modo o nell’altro ci si arriverà an- 
che in Italia. Anche gli esercizi ginnastici e le regole igieniche 
per fortificare la costituzione fisica dei bambini, sono più o meno 
entrate nei nostri costumi e infatti anche in Italia la vita media, 
in cui pure influiscono questi mezzi, va crescendo. Un’altra 
parte molto importante del lodili) training è raffrontare e 
quasi sfidare le sofferenze corporee, le fatiche; il contrasto 
fra l’uomo e la natura. Per questa parte, sia dima, sia razza, 
sia fiacchezza di governi e di sudditi per conseguenza, sia 
l’influenza educativa delle scuole affidate per tanti anni fra 
noi a certe sette, più studiose di formare dei sudditi al papato 
che degli uomini cristiani; siamo pur troppo ancora molto ad- 
dietro in Italia. Ma la nazione risorge colla coscienza delle sue 
forze, e lo spirito militare che serpeggia oramai in tutto il san- 
gue del paese e l’educazione molto accresciuta delle donne, rime- 
dieranno, bisogna sperarlo, a queste mancanze. Poi col crescer 
delle industrie e del commercio deve anche crescere la somma 
delle cognizioni positive e sopratutto l’abitudine dello spirito 
nella ricerca della verità. Accusatemi pure di far qui il pane- 
girico del mio mestiere; ma siccome non mi potrete negare 
che i nove decimi dell’educazione consistano nell’abitudine 
della mente a cercare e scoprire la verità e nell’abitudine mo- 
rale di dirla sempre e di amarla con passione, dovrete anche 
concedermi che lo studio delle scienze fisiche e naturali è la 
miglior preparazione per quelle buone abitudini. Conosco le vo- 
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stre apprensioni, perchè cento volte ve lo ho sentito dire; ma ora • 
mai quello che è verità e che la ragione umana può scoprire 
per tale, bisogna accettarlo di buona grazia e confidare in due 
grandi principii, che cioè le verità non si devono escludere vi- 
cendevolmente, e che a forza di scoprirne l’uomo si convincerà 
dei limiti della nostra mento. Vi domando perdono di questa 
escursione in certe regioni troppo elevate e lontane dal ter- 
reno in cui voglio rimanere. 

Scendendo alla pratica, vien subito quella solita domanda, 
quale sia meglio; se la privala o la pubblica educazione. Dite 
benissimo .nel vostro libretto; teoricamente è una ricerca vana 
perchè l’una e l’altra sono al pari necessarie per formare tutto 
l’uomo; e dico di più che non credo che ci sia mai stato e 
ci sia popolo o paese in cui l’una e l’altra educazione non ab- 
biano esistito assieme. Ma nel dire cosi intendo parlare di quell’e- 
ducazione pubblica che ha tanta parie sopra di noi e che ci 
viene dal clima, lasciatemi dir cosi, intellettuale, morale, po- 
litico, geografico anche se si vuole, del paese. Per i padri e le 
madri l’educazione pubblica è intesa quella dei collegi ed 
è in questo modo che la questione diventa pratica. È un fatto 
che in molte famiglie e anzi, più o meno in tutte, non si può 
finire l’educazione di un giovanetto senza mandarlo fuori di 
casa, ora più presto ora più tardi, a qualche scuola e sotto qual- 
che maestro. Cosi ridotto il problema, dovrei passare in rivista, 
e lo farò rapidissimamente, le forme comuni d’educazione 
pubblica. La peggio di tutte le educazioni, procedendo per e- 
sclusione, è quella, riservata una volta alle grandi famiglie a- 
ristocratiche, del maestrino in casa. Voi che ne sapete qualche 
cosa , l’avete condannata nel vostro libretto come merita. 
Senza una gran fortuna nella scelta del maestro e senza un 
gran fondo di buone qualità nell’alunno, è necessariamente 
imperfetta, spesso pericolosa, e non ha altra ragione d’essere 
ciò che grazie a Dio non è più dei nostri tempi, che il trovarsi cioè 
in mezzo ad una foresta di vizi e di pregiudizi. E se qualche pa- 
dre di famiglia tenta oggi questo modo di educazione, sa bene 
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che il gran corretlivo è nella sua presenza e sopratutto in 
quella della madre. 

I collegi tenuti dalle corporazioni religiose, beneo male che 
sia. non vanno più col genio dei nostri tempi; la scienza mo- 
derna, certi metodi d’insegnamento, sono irremissibilmente in 
mano ai laici; e un cittadino italiano non deve essere edu- 
cato da chi si crede in obbligo distillargli sentimenti ostili 
alla sua patria. 

Ci sono i collegi dello stato, le accademie militari, i collegi 
di marina. Questi due ultimi istituti non possono mai rice- 
vere che un’applicazione molto ristretta; dei due, l’ultimo so- 
prabito è quello che meglio soddisfa a quei tre training di 
corpo, di mente e d’animo che sono l’educazione intiera. L’a- 
lunno di marina s’avvezza alla fatica, sprezza i pericoli e s’a- 
bitua a lottare non fra i suoi simili, ma contro i venti e le 
onde, ciò che è molto diverso per l’educazione; poi studia con 
precisione poche cose e spesso i fenomeni e le leggi della 
natura; e finalmente l’obbedienza al suo capo, l’assistenza ai 
suoi simili, la rassegnazione virile alla provvidenza, sono es- 
senzialmente le regole morali della sua vita. 

Quanto ai collegi mantenuti dallo stato vi sarebbe molto da 
dire. 

In Francia, tutti i governi hanno sempro avuto molta fede 
nei collegi e si può direche la società francese vien fuori da essi; 
si entra nei collegi all’età di 5 o 6 anni per escirne a 16 o 17. 
Nessuna istituzione ha dunque tanto contribuito e contribuisco 
a formare e mantenere quella società e quell’uomo francese 
colle sue grandi qualità e coi suoi difetti che conosciamo, 
attraverso alle rivoluzioni politiche e sociali le più profonde 
che abbiano mai commosso il mondo. 

In Italia quella organizzazione non c’è mai stata e non si 
potrebbe fondare oggi e, potendolo, nessuno di noi forse lo 
vorrebbe. 

I collegi inglesi, li conoscete bene anche voi : i ragazzi vi- 
vono in famiglia, più fra loro che in mezzo ai parenti con una 
certa libertà nei loro giuochi e nelle loro passeggiate, custoditi 
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o dalle governanti o da qualche buon servitore che vegliano perchè 
non dicano bugie e non abbiano paura e questo fino all’età di 9 o 
IOanni. Allora poi passano a F.ton o aRugby, ecc., e li disciplina 
severissima nell’interno, consorzio amichevole fra piccoli e 
grandi, esercizi e giuochi eccessivi per la fatica e anche per i 
pericoli. 1 più degli 800 o mille alunni che hanno quei due 
collegi, vivono fuori del collegio e continuano la vita di famiglia 
in casa dei Tntors e delle Dames. È qui che volevo arrivare. 

I Tutors e le Aimessignifìcanotantc famiglie, dove 8 o 10 ra- 
gazzi vivono press’a poco come in casa propria. Frequentano le 
lezioni del collegio, stanno assieme, nei parchi del collegio, sal- 
gono su’ vecchi olmi, cercando specialmente quell’olmo dove 
soleva Wellington salire per studiare la lezione, fanno le 
regate sul Tamigi festeggiati dalla banda reale che spesso la 
regina loro manda da Windsor e poi pranzano, prendono il thè 
alla tavola del Tutor o delle Dames che vi assistono colle loro 
famiglie, si ritirano ognuno nel loro stanzino e imprescrittibil- 
mente mattina e sera e le domeniche assistono tutti assieme 
alla preghiera e al sermone. Collegi come quelli di Elon c di 
Rugby vorrei li avessimo; ma non li abbiamo e non c’è 
forza umana che valga a darceli. 

Risogna dunque rassegnarsi a far alla meglio, e qui in due 
parole, come avviene sempre delle cose su cui uno ha molto 
pensato e che vorrebbe convertire in fatti, restringerò quella 
mia proposta. 

Educazione in famiglia e istruzione alle scuole pubbliche, 
quanto più si può o dove si può. Ma siccome vi sono dei 
casi in cui un padre di famiglia è assolutamente costretto 
a mettere i suoi bambini all’età di 8 o 10 anni fuori di casa, 
e anche della propria città, per fare gli studi secondari, vorrei 
che le provincie e sopratutto il governo studiassero i modi atti 
a favorire con sussidi dati accortamente ed anche con diplomi 
speciali, la formazione di certi pensionati approvali e assistiti, 
retti da persone come i Tutors e le Dames di Eton, tali da in- 
spirare fiducia alle famiglie per l’onestà, la buona condotta e 
la speciale altitudine già dimostrata a reggere istituti educa- 
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tivi. Questi pensionati, di cui abbiamo qua eia in Italia alcuni 
buoni saggi per le bambine, dovrebbero essere stabiliti in 
quelle città, dove sono le scuole secondarie ; e i bambini dai 
10 ai 16 anni d’età, vivrebbero in famiglia nei pensionati, 
e andrebbero il giorno alle lezioni dei ginnasi e dei licei. 

Questa volta ho veramente finito: io spero che accoglierete 
con benevolenza queste mie lettere, che vorrei eccitassero in 
voi la voglia di replicare. Per me nello scriverle furono motivo 
di grande consolazione e un qualche compenso per quelle 
lunghe e affettuose conversazioni di cui sono privo da qual- 
che anno; ma furono anche un bisogno morale profondamente 
sentito e -un debito di coscienza. Interrogate qualunque mae- 
stro o preside di liceo che vi venga davanti, sentite i profes- 
sori delle università, scorrete quelle poche riviste che par- 
lano giudiziosamente delle cose scolastiche e della condizione 
degli studi in Italia; domandate conto agli studenti stessi degli 
esami, delle frequenze alle lezioni; e raccoglierete da tutti 
questi interrogatorii una sola risposta — l’autorità nelle 
scuole e negl’istituti educativi è scossa, gli esami sono di una 
indulgenza eccessiva; siamo nelle lettere e nelle scienze in un 
vergognoso decadimento: si faccia una legge scolastica anche 
non buona o imperfetta e questa darà all’autorità l’occasione di 
rialzarsi dall’avvilimento in cui è caduta, e farà che l’opinione 
pubblica cessi dal riguardare con indifferenza e con poco ri- 
spetto le istituzioni scolastiche del paese. 

Non può chiamarsi uomo di stato, non è degno di sedere 
in un parlamento italiano, colui che non sente oggi profonda- 
mente la necessità di riordinare le scuole e di provvedere 
degnamente all’insegnamento e all’educazione nazionale. 

Conservatemi la vostra benevolenza e credetemi sempre 

Vostro affezionatissimo 
C. Matteucci. 

Torino, gennaio 186£. 
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